iS(6   HAT^WORTH  R&AD, 


LA  FR  ASC  ATAN  A 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  DA  S.  AGOSTINO 
L' Autunno  del  1794. 

DEDICATO 

AL  RISPETTABILISSIMO 
PUBBLICO 


GENOVA 

STAMPERIA  GESIN1ANA 
Con  permijfione . 


firn- 


A  T  T  O  R  I 


Violante  Giardiniera  di  F  rateati . 
Signora  Luigia  Profferì  Crefpi . 

Don  Fabrizio  Tutore  della  fuddetta, 
Sig.  Santo  Nendni . 

Nardone  Pecorajo  • 
Sig.  Eliodoro  Bianchì  • 

Donna  Stella  figlia  di  un  Capitano  di  Ve 
letri  promeiFa  Spofa  al  Cavalier  Giocondo 


Cavalier  Giocondo  Amante  di  Violante  * 
Sig.  Domenico  Barchielli. 


Signora  Maria  Tadiglieri  • 


Pagnotta  Servitore  del  Cavalier  Giocondo  • 
Sig-  Giambatijla  Binaghi . 


Lisetta  Cameriera  di  Locanda  . 
Signora  Terefa  Vignati , 


Compofitore  della  Mufica 
Sig.  Macftro  Giovanni  PaifìeHo* 


BALLERINI e 

I  Balli  faranno  comporti  e  diretti  dal  Signor 
Gaetano  Mafini  ,  ed  eieguiti  dai  feguenti . 

Primo  Ballo  Secondo  Ballo . 

1/  Americana  ih  Spagna  .         Lo  Scultore  . 

Primi  Ballerini  Serj 

Sig.  Carlo  Nichill  Sig  Luigia  Acerbi. 

Primi  Grotte/chi  affolliti  a  vicenda» 

Sig  Laura         Sig.  Gaetano      Sig.  Vittoria 
Carlini.  Rubini.  Demorjv. 

Primi  Grotte/chi  a  vicenda 

Sig.  Giovanni  Congegnato    Sig.  Domenico  Turchi 

Con  n.  16.  Figuranti . 

Primi  Ballerini  affoluti  di  Mezzo  Carattere 
Juori  de*  Concerti 

Sig-  Gaetano  Mafmi  fudd.   Sig.  Luigia  Demora  « 


Maeftrò  al  Cembaio  Sig.  Luigi  Degoìa  ; 

Primo  Violino  dell'  Opera  Sig.  Gio,  Batt.  Serra  i 

Primo  Violino  de'  Balli  Sig.  Giovanni  Scannavano* 

Violoncello  Sig.  Domenico  Suardi . 

Primo  Controbaffo  Sig.  Antonio  Re/norino  « 

Pirm'  Oboe  Sig.  Lodovico  Soimani . 

Lo  Scenario  farà  dipinto  ,  ed  inventato  dal  ce- 
lebre pittore  Sig.  Giorgio  Fuentes  Miianefe. 

Le  decorazioni ,  Machiriifmo  dell'  Opera  ,  e  de 
Balli  faranno  d*  invenzione  ,  ed  efecuzione 
del  Sig.  Giambatifta  Tagliafico « 

Il  Veftiario  di  ricca  ,  e  vaga  invenzione  de! 
Sig.  Carlo  Songia  Miianefe  * 


/ 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

A  TTO    PRI  M  O  • 

Jé  Piazza  nella  Terra  di  Marino  con  varie  Ca- 

fe  y  ed  altri  Edificj  .  Locanda  da  una  parte 
eoa  infegna  al  di  fuori  •  In  prpfpetto  Cam- 
pagna .. 

A  T  T O    SE  CON  DO . 

}L  Campagna  . 

IH.  Bofco  folto  d' Alberi  con  Torre  alta  pra- 
ticabile da  un  lato  alquanto  diruta  ,  con 
porta  ,  che  fi  ferra  con  groflb  catenaccio  ; 
accanto  a  detta  Torre  ,  bocca  di  un  Sotter- 
raneo coperta  di  erbe  :  dalla  pane  oppofta 
Cafetta  diruta  appartqneiK^  a  D,  Fabrizio  « 


ATTO  I. 

SCENA  I. 

Piazza  nella  Terra  di  Marino  con  varie  Cafe$ 
ed  altri  Edifizj ,  Locanda  da  uia  pme 
con  infègna  al  di  fuori .  In  profpetto 
Campagna  • 

II  Cavaliere  ,  e   Pagnotta ,  che  e  [cono  dalld 
Locanda  5  ed  un  fervo  con  un  pajo 
di  fi iv ali  in  manoj 

Pag.     O  On  dieci  ore  :  mio  Signore , 
O  Se  vi  piace  ,  noi  portiamo 

11  viaggio  fcgu'tar. 
Cav.     Die»  bene,  sì  partiamo.-. 

(  Ma  s'  io  parto  ,  oh  Dio  che  il  core 

Qui  per  Tempre  ho  da  lafciar  !  ) 
Pag.    Via  ti  calzi  gii  ftivali . 
Cav.     Quante  pene  ,  quanti  mali  ! 

al  Servo  ,  che  Ji  accofta  al  Cavaliere  • 

Via  di  qua--.  Partir  non  vogLo  : 


$  ATTO 

Vò  per  Tempre  qui  reftar. 
leva  gli  fi iv ali  dalle  mani  del  Servo  5 
e  li  butta  via. 
Pag.    (  Oh  diamine  oh  che  imbroglio  !  ...  ) 

Ma  S  gnore? 
Gav.    Olà  tacete  - 

Non  fperate,  non  credete 
Ch*  io  mi  parta  più  di  qua. 
Pcg.    (  Oh  che  pena  ,  oh  che  dolore  ! 
E'  impazzito  in  verità  .  ) 
Ma  per  pietà  ,  mi  dite  mio  Signore , 
Chi  vi  forza  a  qui  ftar? 
Cav.  Mi  forza  amore. 

Pag.  Bella  da  galantuomo  !  Or  che  in  Veletri 

Per  farvi  fpofo  andate  , 

E  voi  d'  un'  altra  qui  v'  innamorate . 
Cav.  Ah  Pagnotta  non  più.  Di  tutto  amore 

E'  capace ,  lo  fai  . 
Pag,  E  donna  Stella? 

Cav.  Di  quella  è  affai  men  bella  .  Oflerva,  e  poi 
gli  mofira  il  ritratto  di  VioL 
Condanna  1'  amor  mio,  fe  far  lo  puoi. 

Pag.  Che  pezzo  da  feffanta  /  ed  il  ritratto 
Come  r  avete  avuto  così  predo  ? 

Cav.  Sì^  voglio  compiacerti  ancora  in  quefto  . 
Appena  che  la  vidi  ,  ho  procurato 
Di  farla  ritrattar,  ma  da  lontano 
Da  un  celebre  Pittor ,  che  qui  dimora . 

Pag,  (  Queft*  altro  impiccio  vi  mancava  ancora  - 

Cav.  Non  ho  ragion ,  Pagnotta  ? 
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Pag.  Che  ragione  ? 

Quel  vecchio  mio  Padrone  y  N 
Se  un  pochetti  n  la  co  fa  fcoprirà . 
A  tutti  due  le  braccia  romperà  - 
Cav.  Mìo  Padte  è  in  Roma,  e  noi  fiamo  in  Marino, 
Pag.  Partiamo  Padroncino . 
Cav.  E  di  che  temi  ? 
Pag.  Qualche  rottura  d*  oflb . 
Gay.  Solo  vanne  fe  vuoi  j  partir  non  poffb  « 
Pag-  E  Donna  (Iella  f 
Cav.  A  lei 

Per  or  non  penfo  un  fico . 
Pag.  Quefto  è  parlar  d'  amico, 
Cav.  Son  fincero  Pagnotta  • 
Pag.  hd  i  fponfali? 

La  promeila  ,  Y  onore  ? 
Cav.  Chetati  feccatore ,  o  con  un  pugno 

Ti  ammaccherò  quel  nafo  . 
Pag.  Adelfo  Signor  sì,  fon  perfuafo. 
Brutta  cofa  che  farebbe  , 
Se  Pagnotta  poverino  , 
Senza  forma  di  nalino, 
Se  ne  avefle  da  reftar. 
Quanto  fa  Y  apprenlione  ! ... 
Io  lo  tocco ..,  e  non  mi  pare  , 
Sì  Signor     ha  da  reftare ... [j 
Di  partire ...  non  Signore  ... 
Quefto  nafo  ...  è  troppo  bella  M« 
Non  è  degna  Donna  Stella 
A  5 


IO  ATTO 

Fra  il  rimore ...  e  la  paura  ... 

lo  fon  quali  a  dirittura 

Già  vicino  a  delirar  .  parte 

SCENA  IL 

Cavaliere,  poi  D.  Fabrizio. 

Cav.  TQ  Ider  mi  fa  coftui }  ma  troppo  il  vero 
J\  Conofcer  poi  mi  fa}  chi  mai  lì  avanza  { 

Un  che  folo  favella  . 
.D-  F.  (  Oh  ftrav  ganza  ! 

E  come  mai  trovare 

Donna  li  può  nel  mondo  ? 

Nemica  al  matrimonio  ? 

Corpo  di  Marc  Antonio, 

O  voglia  p  no  ,  Violante , 

Con  me  s'  ha  da  fpofare? 

Son  fuo  Tutore  ?  e  fo  quel  che  ho  da  fare.) 
Cav.  lo  non  m' inganno  certo.  Ehi  Don  Fabrizio  ? 
D.  F.  Oh  Cavaliere  mio! 

Come  lei  qui  a  Marino  ? 
Cav.  Vi  fon  per  certi  affari  . 
D.  F.  (  Ah  che  a  chiedermi  venne  i  fuoi  denari 

Mille  feudi  li  devo.) 
Cav.  E  da  Frafcati 

Voi  pur  vernile  qui.? 
D.  F.  Ci  fon  venuto 

Per  un  certo  negozio  interefTante  • 
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Cav.  (  Vò  fcoprirmi  a  coftui  che  fono  Amant  .  ) 
D.  F.  (  Penfa  V  amico  .  Affé ,  non  m' ingannai . } 
Cav.  Deh ,  Fabrizio  ,  fe  mai 

Poffo  ottener  da  voi  un  fol  favore,.. 
D.  F.  (  Or  mi  chiede  i  quattrini  ?  oh  che  roflòre .  ) 
Civ.  I  mille  feudi  ... 
D.  F.  (  Oimè  1'  ho  indovinata  .  ) 
Cav.  Non  credete  eh*  io  voglia  . 
D.  F.  Dite  il  vero  ? 

Cav.  Giuro  da  quel  che  fon,  da  Cavaliere  . 
D.  F.  Son  qua  }  lei  mi  comandi . 
Cav.  Conofcete  per  forte 

Una  vaga  Donzella  Frafcatana^ 

Ch'  abita  in  quella  cafa  ? 

Chiamata  Violante  ? 
D.F.  (Oh  quefta  è  bella/) 

Signor  sì  la  conofeo. 
Cav.  Ah  caro  Amico  9  /'  abbraccia 

Sappi ,  che  io  fon  di  lei 

Innamorato  morto, 
D.  F.  (  Con  la  buona  falute .  ) 

Ma  lei  per  quanto  intefì  y  ,s 

E'  d'  amore  nemica  9 

E'  femplicetta  un  poco  ♦ 
Cav.  Semplice  ?  Ah  fempre  più  crefce  il  mio  foco . 
D.  F.  (Oh  guardate  che  imbroglio!  )  E  Voffi- 

Ha  mai  con  lei  parlato  ?  (  gnoria 

Cav.  Oh  quello  io  vò  da  te  Fabrizio  amato  . 
D.F.  (  Si  fpiega  a  meraviglia  .  )  Ma  Signore  , 


t%  ATTO 

Ha  coftei  un  Tutore 

Gelofo ,  funbo.-do  ... 
Gay.  Manderemo  coltui  ali*  altro  mondo. 
D.  F.  (  Andiam  di  bene  in  meglio.  )  E'  ua  Ucmi 
Cay.  Un  afino  iarà .  (dabbene* 
D.  F.  (  Buon  prò  mi  faccia  •  ) 

Anzi ... 

Cav.  Non  più    tu  in  nome  mio  le  parla  \ 

Di  che  in  fpofa  la  bramo  >  e  fe  T  indegno 

Si  rifentifle ,  fallo  a  me  palefe  , 

Che  di  ftar  zitto  imparerà  a  fue  /pefe  .  parte 
J):  F.  D.  Fabtizio  mio  bello 

Sei  in  un  brutto  imbroglio  , 

Ma  avvilirmi  non  voglio .  Orsù  coraggio , 

Si  vada  a  patteggiare  . 

Per  penfare  un  tantin  che  s1  ha  da  fare  . 

parte 

SCENA  III. 

Violante  paleggiando  ,  e  facendo  un  mazzetto 

di  fiori  ,  indi  Nardone  . 
VioL    f~\  H  care  ragazze 

Che  amore  provate  , 
Voi  liete  ben  pazze  j 
Mi  fate  pietà. 
Amore  è  un'  ingrato  ; 
Amore  è  fpiegato 
Con  lui  non  v'  è  paees 
Non  v'  è  libertà  • 
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Viva  la  libertà  ,  viva  la  pace  $ 
Ah  quefto  flato  mio  quanto  mi  piace  . 
Mi  fono  finta  femplice 
.  Per  burlarmi  del  mìo  fciocco  Tutore  ; 
Che  pretende  con  me  fare  all'  amore . 
Nard.  Amor  non  fo  che  fia  , 

Ma  fo  eh'  è  un  traditor 
Che  cofa  è  gelofìa 
Non  ho  faputo  ancor  • 
La  Donna  mi  vien  detto  $ 
Che  fa  da  fofpirar  : 
E  pure  io  poveretto 
Mi  voglio  innamorar . 
VioL  (  E  viva  .  Graziofo  veramente  5 

Ma  d'  effere  fingiani  fempre  innocente») 
ftfonf.fCofpetto,e  che  boccon  !  non  mi  difpiace  <  ) 
la  guarda  ,  e  VioL  le  volta  le  fpalle7 
VioL  (  Non  lo  voglio  guardar  •  ) 
Nard.  (  E*  vergognofa  . 

Dirle  vorrei  •..  ma  temo  di  far  male 
Orsù  coraggo  . }  Eh  ,  eh  ! 
VioL  A  me  chiamate  ? 

parlando  co/2  le  [palle  voltate 
Nard.  A  voi  Signora  sì. 
VioL  E  che  volete  ? 

Nard.  Vorrei  ...  ma  quel  vifin  qui  un  pò  volgete- 
VioL  Oh  quello  no  fculate  j 

Se  di  pariar  bramate  ? 

Parlatemi  così  come  fto  io. 
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Nard.  Cioè ,  così  voltato  ? 

Viol.  Due  volte  ve  i\  ho  detto. 

Nard.  (  Ofa  quello  si  eli  egl'  è  vero  fpafietto  ») 

Viol.  (Io  crepo  dalle  rifa.)  Incominciate. 

Nard.  Che  nome  avete  voi  ; 

Viol.  Mi  chi  amo^  Violante  . 

Nard.  Ed  io  Nardone  , 

Dolce  Violetta  mia.       voltandofi  un  poco 
Vici.  Ma  fe  voi  vi  voltate  io  fuggo  via. 
Nerd.  No  noi  farò  più  .  Seguitiamo 

Corn'  Aquila  a  due  tefte  ; 

Carina  ?  fe  fap^fte... 

Tu  fei  tutta  bellezza. 
VioL  Oh  me  infelice  ! 

Quefte  parole  a  me? 
Nard.  Non  vi  fdegnate . 

Io  dir  volea  bruttezza  ♦ 
Viol.  Ora  va  bene  . 
Nard.  (  Quefta  fenz'  altro  è  matta  !  ) 
VioL  Or  voltatevi  a  me  . 
Nard.  La  grazia  è  fatta.  fi  voltano 

Viol.  Credo  ,  fiate  un  Paftor. 
Nard.  Ma  per  difgrazia  : 

Perchè  (in  da  fanciullo  , 

Non  ebbi  volontà  mai  d'  imparare 

L'arte  del  Padre  mio} 

E  ridotto  cosi  perciò  fon  io  : 

E  voi  ? 
Viol,  Ed  io  fon  una 
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Infelice  Pupilla, 

Al  fuo  Tutor  foggetta , 
Nard.  Mefchina  ,  poveretta! 
VioL  Pietà  di  me  fentite  ? 
Nard.  Affai .  Ma  deh ,  mi  dite , 

Quanti  morofi  avete.? 
VioL  A  me  morofi  ì  con  impeto 

Nard.  No  ,  V  ho  detto  per  burla  • 
VioL  Stata  fempre  fon  io  favia  Fanciulla . 

Ah! 

Nard.  Perchè  fofp irate  ? 

VioL  Oh  Dio  ,  non  fo  ...  ah  che  arroffir  mi  fate  ì 
Per  altro  dir  vorrei ...  Non  fo ...  mi  fento  ... 
Cioè  ...  come  che  foffe ...  Ah  troppo  il  core 
E*  confufo ,  e  commolìb  . 
Intendetemi  voi  :  parlar  non  poflb  ,  parte 

SCENA  IV. 

Nardone  ,  indi  D.  Fabrizio  2 

Nard.  T?' Cotta  poverina.  Un  beli*  incontro 

Hj  La  forte  a  me  prefenta  qui  d' intorno* 
in  atto  di  partire 
D.  F.  Oh  Nardon  dove  vai  i 
Nard.  Servo  . 
D.  F.  Buon  giorno . 

Ti  vedo  molto  allegro, 
Nard.  Oh  fe  fcpefte  : 
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Poco  prima  ho  parlato 

Con  una  giovinetta  Frafcatana, 

Ma  Don  Fabrizio  mio  ,  e  che  ftupore  / 
D.  F.  (  Oimè  ,  mi  batte  il  cuore  .  ) 

Parla  fegu;ta  pur. 
Nard.  Ella  fi  chiama ... 
D.  F.  Come  ?  Dimmi ,  fa  predo  ... 
Nard.  A  poco  a  poco . 

Si  chiama  Violante. 
D.  F.  (  Ah  malandrina  !  ) 
Nard.  Cos  è?  Voi  vi  turbate.? 
D.  F.  Niente  affatto  : 

E  così  va  dicendo  . 
Nard.  E  quante  belle 

Paroline  m  ha  detto . 
D.  F.  (  Che  rabbia  ,  che  di/petto  .  ) 
Nard.  Avete  qualche  male  ? 
D.  F.  Mi  fento  aver  in  corpo  un'  Arfenale. 
Nard.  Beverete  aliai  vino. 
D.  F.  Ma  ,  mv  afcolta  : 

Se  il  Tuo  Tutor  fapeffe... 
Nard.  Se  il  fuo  Tutor  facefle 

A  me  per  taF  effetto  un  occhio  torto  . 

Don  Fabrizio ,  il  Tutor  vi  dò  per  morto  . 
D.  Fé  Obbligato  dell'  avvifo  , 

Col  Tutore  io  parlerò; 
E  che  lui  non  refti  ucci/o 
Il  poffibile  farò  . 
Ma  per  forte»  ib  i-  amico 
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Vuol  fapere  T  uccifore , 

Ah  Nardoae  del  mio  core  7 

Chi  fei  tu  rifponderò  : 

Egli  ha  venti  Colombrine, 

Trenta  Sciable  Tunifìne , 

Più  di  mille  ha  trucidati , 

Tanti  in  pezzi  poi  tagliati , 

Tutte  cofe  glorio/e 

Da  ftupire  in  verità . 

Di  che  morte  vuoi  morire 

Lafcio  a  te  la  lìbenà  .  parte 


Nardone  ,  indi  Violante  ,  e  poi  D-  Fabrizio  « 
Hard.  TT'Accia  pur  ciò  ,    che  vuol  :  già  fon 


Ma  Violante  ritorna } 

Forfè  amor  la  conduce  .  Anima  mia  5 

Al  tuo  venir  mi  fento 

Tutto  il  cuor  giubilar  . 
VioL  Torno  ,  e  '1  motivo 

Dirti  ben  non  faprei ,  però  ne!  cuore 

Sento  una  certa  cofa  •  -•  .  . 
Nard*    Ah    forfè  è  amore  ! 
VioL     Amore  / 
Nard.     E  perchè  nò  ? 
VioL     Oh  ?  s'  egli  è  dello  * 


SCENA  V. 


(  fidato  . 
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Come  dolce  mi  fembra  ! 
Nard.    Mia  carina  ! 

(  le  prende  con  tra/porto  la  mano  . 
Vici.   Mio  Nardoncino  bello  ! 
D.  Fab.  (  Ah  bricconcella  !  )    da  lungi  . 
Vtol  (  Oh' me!   il  Tutore  ) 

vede  D%  Fabrizio  i  e  vuol  fuggire ,  ma  Nard* 
la  trattiene  . 

Addio  , 

Nard.  Così  prefìo  ten  vai  ?   Refta  . 
Viol.  Non  pollò  . 

D.  Fab.  f  Indegna/)  piano  a  Violante 

Hard.    Oh  ,  D.  Fabrizio  ,  (  vedendolo  ) 

A  tempo  fei  venuto ,  Ecco  la  bella  r 
Di  cui  t'  ho  già  parlato  . 
Dimmi  j   vedetti  mai 
Sembiante  più  gentil  ;  più  vaghi  rai  ? 

Mira  il  fuo  bel   vifetto  , 

La  fronte  ?  il  crin  5  Y  occhietto  « 

Offerva  la  perfona, 

Che  in  tutto  èfingolar. 

E  dimmi  poi  >  fe  un  Paride 

Potea  bellezza  fimile 

In  Sparta  ritrovar . 
VioL  (  E'  quello  uu  brutto  imbroglio  • 

M*  affale  un  fier  timore  \ 

Eppur  fento  ,  che  amore 

Mi  dice  ,  non  tremar  . 

D'  un  giovinetto  appretto  ? 
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Che  fi  dichiara  amante , 
Oh  quante  donne ,  oh  quante 
Coraggio  fan  pigliar  !  ) 
D.  Fab.  Non  tanta  confidenza  } 
Nardone  e  che  vuoi  far  ) 
Nardone ,  giudizio  ; 
In  ftrada  ,  ed  in  piazza 
,   Non  ci  facciam  burlar  . 
Orsù  ?  qui  non  ftai  bene . 

(    a  parte  a  VìoU  ) 

Vìol.  Ohimè  ! 
JSTard.  Che  cofa  fenti  ? 
Via.    Io  fono  fra  tormenti  , 
Non  fo  che  palpitar . 
(    Cara  ,  via  ti  confola  . 
(    Vedi ,  che  tuo  fon  g^à  . 
a  z    (  Caro ,  via  mi  confola  ; 
(    Vedi  j  che  tua  fon  già  . 
D.  Fab.  La  circoftanza  è  critica  y 
E  paventar  mi  fà  . 
Andiam .  Per  bacco  il  moccolo 
Non  voglio  accender  qua  .  partono 


IO 
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SCENA  VI. 

Pagnotta  venendo  fuori  della  Locanda  col  ri- 
tratto di  Violante  in  mano  ,  indi  Lifetta 

Pag.        Itratto  malandrino  / 
JlV  Effigie  maledetta  ! 

Tn  fei  cagion  di  tutto  \  in  mille  pezzi 

F, rti  vorrei,  vorrei  ridurti  in  cenere» 

Lo  voglio  romper  sì  . . . 
Lif.  Piano  .  Sei  matto? 

gli  leva  il  ritratto  di  mano  * 

Perchè  romper  lo  vuoi? 
Pag.  Dammi  5  Lifetta , 

Dammi  la  roba  mìa» 
Lif.  In  mio  potere 

Lafcìafo  cuftodir . 
Pag.  Oibò  non   pollo . 
Lif.  Per  mezz'oretta  almen  ! 
Pag.  Ma  non  mi  fido  !  . . . 

Tu  lo  farai  veder . 
Lif.  Non  dubitare . 
Pag.  Dunque  lo  lafcio  a  le  . 
Lif.  Ti  puoi  fidare.  parte, 
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SCENA  VIL 


Pagnotta ,  poi  D.  Stella  con  due  Servitori  • 


Smontano  in  quel  larghetto    , . 

IVla  che  vedo  colpetto  /  . . .  E*  Donna  Stella!.,. 

La   fpofa  del  Padron .  •  •  Siam  rovinati .  .  . 

Buon  che  non  mi  conofce  ...  oh  ria  venuta.. 

Io  tremo  come  foglia  ,  ah  forte  ajuta  . 
D.  S.  Sì ,  qui  voglio  alloggiar  -  Ehi  ?  galantuomo 

Siete  della  Locanda  ? 
Pag.  No  Signora  } 

Ma  fervo  un  Cavaliere  che  qui  alleggia , 
D.  S.  Alloggiale  qui  ancora 

Un  altro  Cavalier  detto    Giocondo  ? 
Pag.  (  Oimè  /  )  Certo  , . .  Qui  ftava  .  .  • 

Ma  jeri ,  fe  non  sbaglio , 

Egli  fe  ne  partì  col  fuo  bagaglio  • 
D.  S.  Partito  ì  non  può  eflere  . 

E  lafciare  ha  potuto 

La  Frafc;>tana  lua  5  che  tanto  adora  ? 
Pag.  (  Ah  /  Che  tutto  già  fa  quefta  Signora .  J 

Si  dicon  tante  favole  .  .  . 
<P.  «S.  Che  favole  /  Se  tutto 

Jeri  mi  fu  avvifeto 


uanto  fan  far  le  donne  !  .  .  .  Qual 
rumore  !  -  .  . 
Oh*g'ungon  paiìaggeri  !  .  .  • 


Da  un  galantuom  di  qui  fuo  caro  amico 
Pag.  (  Più  fi  matura  il  fico  )  Io  non  lo  credo 
D.  S.  Mi  par  che  il  difendete  ? 
Pag.  Io  ?  mai .  .  . 

D>  S.  Voi  non  facete 

Di  quanto  io  (ìa  capace  ? 
Per  vendicar  F  affronto 
Di  m'e  fchernite  nozze  . 
Pag.  (  Ip  fudo  freddo  ) 
D.  S.  Ma  fe  non  ho  parenti , 

Ho  quattrini  però  ;  vedrai  ,  vedremo 
Di  noi  chi  vincerà  . , .  perfido     .  ingrato 

verfo  Pagnotta 
Indegno  Cavalier...  Con  quefte  mani 
Voglio  fare  un  macello  .  . , . 
Pag.  Piano  .  Signora  mia  ,  eh'  io  non  fon  quello 
D.  S.  Ah \  sì ,  pur  troppo  è  ver  !  Sono  ftordita 
Son  confufa'  tradita:  oh  amore,  amore! 
Perfido  amor  tiranno  5 
Tu  fol  fei  la  cagion  di  tanto  affanno  . 
D'  una  fpofa  mefehioelia  , 
D'  un*  amante  abbandonata* 
L'  empia  forte  dìfpierata 
Compatite  per  pietà  . 
Se  fapefte  i  cafi  miei  ? 
Piangerefte  in  verità  : 
Tante  cofe  dir   vorrei  ? 
Ma  non    polfo  adeffc  qua  : 
Vedcrete  ?  fentirete 
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Che  rovina  nafcerà  .  parte  . 

Pag.  Gran  tempefta  prevedo  .  Orsù  corriamo 
A  prevenir  la  gente  di  Locanda  , 
Per  far  tacer  V  affare  \ 
Ed  il  Padrone  poi  per  informare .  parte 

SCENA  Vili, 

Cavaliere ,  indi  Isolante  poi  Nardone  . 

Cav.  l^JE'  ancor  pollo  veder  quella  ragazza? 
jl\  Maledetto  Tutore 

Come  in   guardia  la  tien  ! ...  S*  apre  la  porta 

E'  deffa  :  o  che  piacer  ! 
Viol.  Pur  troppo  è  vero; 

Mi  fono  innamorata . 

Quel  Nardone  ....  Ah  fignore  ! 

(  Vede  il  Cav.  e  vuol  ritirarfi  ) 
Cav.  Ti  fermalo  vezzolìffima  fanciulla  • 

Son  uno  che  t'  adora  . 
Nard.  (  Che  t'  adora  /  ...  Sentiam .) 

ujeendo  jente  V  ultima  parola  e  fi  ferma  . 
Vio.  Signore,  vi  fpiegate  troppo  preiìo. 
Cav.  Amor  non  vuole  indugi . 
VioL  Perdonate  . . . 

(  Ohimè!  Nardone.  )  vedendolo* 
Cav.  Perchè  vi  confondete? 
Aiol.  Ma  Signor  .  .  . 
Cav.  Sì ,  v'  intendo  ,  anima  mia  • 
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Vado  ,  e  ritorno  tolto  , 

E  apprenderete  il  mo  penfier  qualfia./>ar, 
Nard.   Brava  la  civettina  • 
Vici.  Nò:  t'  inganni  , 

Quii  Sgnor*7  noi  conofco  . 
Nird.  E  fei  fubito  entrata  in  confidenza  • 
VioL  Ma  non  gli  ho  dato  afcolto  . 
Nard.  No  ,  no  \  fei  un*  infida  . 

Più  non  mi  rivedrai  .  in  atto  di  partire  • 
VìoL  Ferma  .  Ti  giuro 

Che  di  quel  Cavalier  non  fb  che  fare  . 
Nird.  E  farà  vero  ? 
VioL  Oh  Dio  ! 

E  dubitarne  puoi  ? 
Nard.  (  Coftei  mi  tira  in  trappola  .  ) 
VioL  Che  penfi  ? 
Nard.  Ebben  dammi  la  mano. 
Viol.  No  :   tu  noi  merti  . 
Nard.  Eh  via  j   facciam  la  pace  , 
VioL  M'  hai  creduta  un'  infida  . 
Nard.  Scufa  i   trafporti  miei . 
VioL  Un  ingiurio  tu  fei  . 
Nard.  Via,   mio  teforo 

Deh  mt  perdona,  o  dall'affanno  io  moro  . 
VìoL  Orsù  ,  m1  afcolta  :  or  voglio 

Per  quefia  volra  perdonarti  ^  iot'  amo5 

E  t'  amerò    mai  fempre  j 

Ma  fe  mi  fecchi  ancora 

Colle  tue  gdolie,  te  lo  prometto} 
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Che  ^cordarmi  faprò  qualunque  affetto  * 
Già  ta  fai ,  che  quello  core 
Per  te  fol  mi  balza  in  petto  * 
Che  non  provo  alcun  diletto 
Se  non  fei  vicino  a  me  . 
Ceffa  ormai  co'  tuoi  fofpetti 
Di  dar  pena  a  un  core  amante. 
Ceffa  alfine  in  quefto  iftante 
Di  temer  della  mia  fè . 
Siamo  in  pace  }  ma  in  apprettò 
Hai  da   far  quefto  rifletto  , 
Che  la  cofa ,  che  fi  vieta , 
Fa  la  donna  più  invogliar .    parte  » 
Nard.  Nò  ,  mai  più  geloiìa  ,  lafcio  per  fempre 
Ogni  dubbio  e  timote . 
Violante  è  fida ,  alfin  re/pira  il  core  :  parte . 

SCENA  IX. 

D.  Fabrizio  uscendo  dì  Cafa ,  poi  il  Cavaliere . 

D,  F.  TJOvera  Violante  !  Ing:uftamente 

X    L'  ho  certo  ftrapazzata  } 
■    Perchè  la  cofa  fu  tutta  inventata  y 

Ma  da  ora  qui  avanti 

Di  non  guardar  più  in  faccia 

Nifluno   irì  ha  prome(To  , 
Cav.  Gmfto  in  traccia  di  voi  venivo  adeflb  * 
D*  F.  Oh  amato  Cavalier  !  In  che  mai  poffo 
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Servirla  ,  mi  comandi  . 
Cw.  I  mille  feudi , 

Vorrei  che  mi  rendette ,  e  con  premura  . 
D.  F.  (E  mentre  fpuntaf  lui  V  altro  matura  .  ) 

Perchè  tal  novità  ? 
Cav*  Perchè  di-  voi 

Io  non  ho  più  bifogno 

Per  parlare  a   Violante  . 
D.  F.  Avrà  ,  cred'  io  , 

Saputo  j  che  nemica 

Ella  d'  amor  fu  fempre  ;  non  è  vero  ? 
Cav.  Voi  fiete  un  menzognero  :  anzi  cortefe  * 

Pochi  i/tanti  faranno, 

A  difpetto  del  fuo  brutto  Tutore, 

Mille  fegni  mi   diè  di  vivo  amore 
D.  F.  (  Ah  frafehetta  bugiarda  ) 
Cav.  E  poi  fentite  ,  .  • 
D.  F.  Non  voglio  fentir    altro  : 
Cav.  Sentite  in  cortefìa  . 
D.  F.  Eh  non  importa  , 
Cav.  Se  udirmi   non  volete , 

Datemi  in  quefto  punto  i  miei  quattrini . 
D.  F.  No  no  5  dite ,  v'  afeoko  . 

(  Quefto  è  un  morir  d1  affanno  ingiufti  Dei  l) 
Cav.  Or  vedo  ben  che  amico  mio  tu  fei  . 
Con  quel  labbro  di  rubino 
La  mia  bella  d  iLt  »  o   caro  ? 
Io  per  voi  languifco  già  • 
Tu  ecs'  hai  ? 


PRIMO*  27 

t).  F.    No,  niente...  un  flato 

M'  è  venuto  adeffo  qua. 

contorcendo/i  • 
Cav.    Poi  mi  fece  un  baciamano  .  . . 
JD.  F.    Ahi  .  ; .  .  come  fopra . 

Cav.     Cos'  è  . 
D.  F.    Or  piano  piano  , 

Va  crefeendo  in  verità  . 
Cav.     Quanto  quanto  ,  che  v'  adoro 

Indi  dille  .  .  . 
D.  F.    Oimè  ,  che   moro  •  :  .       forte  affai 
Cav.    Che  1  vuoi  farmi  fpiritare  ? 
D.  F.    Se  non  poflb  refpirare. 
Cav.    Quella  è  troppa  inciviltà  . 
D.  F.    Spero  ben  che  pallerà  . 

(  Io  mi  perdo  mi  confondo 
D.  F.     (  Chi  m'aiuta  per  pietà. 
Cav.  al  (  Un  più  bel  matto  nel  mondo 

(  Come  quefto  non   (i  dà  . 
parte  il  Cavaliere  ,  e  mentre  D.  Fah* 

yuol  partire  s"  incontra  con  Nardi  no  • 

S  C  E  N  A  X. 


Nardone  e  D.  Fabrizio  . 
Nard.  TTYQve  correte  voi  così  di  fretta? 
D.  F.  JL/  Fuggo  da  una  faetta , 
Un  turbine  5  un  malanno . . . 

in  atto  di  partire . 
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Nard.  Sentite  :  oh  quante  cófe 

A  I^gre  che  ho  da  dirvi  ! 
D.  F.  Si  !  fou  cofe  allegre  ;  E  ben  cor  mio  ? 

Fammi  un  pò  refpirar  . 
N<?rd.  La  Mia  mia  , 

La  cara  Violante  ,  poco  prima 

Con  tanto  amor  mi  ha  fatto  merendare . 
D  F.  Ma  quefta  è  un'  allegria  di  far  crepare  » 
Narri.  Perchè  ?  Sentite  appreffo  ; 

S    tite,  che  ci  avrete  un  gufto  matto, 
D.  F.  E  eh  :  gufto  !  (  Lo  fpirto 

Già  m'  efee  per  la  bocca . 
Nard.  Poi  fra  tanto  in  g'ardino 

Io  era  a  parteggiar  dopo  mangiato* 

A  dire  mi  ha  mandato  $ 

Che  quei  dolo  bocconi  erano  fatti 

Per  quella  befta  fol .  .  * 
D.  Fab.  Del  fuo  Tutore  . 
Nvrd.  Par  che  Aftrologo  fiate,  o  mio  Signore  * 
D.  F.  (  Per  pietà  chi  m'  uccide  ?  )  Oh  non  può 

(effere! 

Perchè,  il  Tutore  fo,  che  ha  lei  vietato 
D'  impicc;ar(i  con  Uomini, 

Hard.  Per  B-  eco  i 

Eccola  fe  non  sbaglio;  e  fe  volete 
La  verità  (coprire  ,  in  quel  cantone 
Ser  Don  Fabrizio  mio  vi  ritirate  $ 
OlK  rvate  ,  ridete  .  • . 

D.  F*  E  poi  crtpate  . 
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Nard.  Ma  quello  tocca  a  voi . 
D.  F.  Eh  già  lo  fo  • 

Dunque  qui  mi  ritiro ,  e  attento  fto  .  fi  ritira 

SCENA  XI, 

Violante  ,  Nardone ,  e  Fabrizio  a  parte  + 

VioLf  \  Uando  Nardon  non  vedo 

V  J  Non  fo  trovar  più  pace.  Oh  quan- 

(  to  è  caro  ! 

Quanto  mi  dà  piacer  / 
Nard.  Ehi  ,  la  feni.te  ? 
P  F.  Cosi  non  la  fentffli. 
Nard.  Anima  mia , 

Perchè  Toletta  qui.? 
VLl.  Ah  bricconcello  9 

Sol  per  cercar  di  te  ,  che  tanto  t'  amo  • 
Nard.  Dunque  tu  mi  vuoi  ben  ? 
VioL  Così  tu  a  me  , 

Volrflì  pur  quel  ben  eh'  io  voglio  a  te . 
Hard.  Vtfcere  mie  t'  adoro  .  Ah  che  vi  pare? 
D.  F.  M:  par  che  polla  andarmi  a  far  fquartare* 
Vici.  A  proposto  ,  dì ,  t'  è  poi  piacciuta , 

La  mangiarti  di  cuor  quella  merenda  ? 
D.F.(  Indegna!) 
N,ard.  T'  affigli ro 

Che  cofa  più  pre?rofa  non  mangiai  ! 

Ci  ha  gulto  Don  Fabrizio  ? 
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D.  F:  Affai  affai. 
(  Non  poffo  più  .  )  Padroni ,  riverifco  - 

in  atto  di  partire . 

VìqL  (  Oh  poveretta  me  !  ) 
Nard.  Dove  tu  vail 

Non  v'  è  foggezione  }  Quello  è  un  amico  : 

Non  è  vero  ? 
(  D.  F.  Signor  si .  (  Gonfio  ho  il  polmone  .  ) 
Viùl.  (  Mi  voglio  approfittar  dell'  occafione  .  ) 

Senti ,  delizia  mia  . . . 
minacciandola  D.  Fabrizio  non  veduto  da  Nard. 
]Sfard.  Seguita  pure 

Del  giardin  del  mio  cor  Viola  bella  . 
Viol.  Amor  . .  •  come  fopra 

Nard.  Eh?  Tu  cos'  hai  ? ...  Adeffo  vedo  / 

accorgendoci  di  D.  Fabrizio  . 

Voi  fiete  che  patite  il  nìal  di  Luna  • 

Capifco,  si  capifco f| 

E'  tutta  invidia  quefta  :  oh  quanto  godo 
Di  averlo  penetrato!  e  giùfto  adeffo  ? 
A  di/petto  di  voi,  del  fuo  Tutore 
Vogiio  un  poco  con  lei  fare  air  amore  • 
Mettiti  un  pò  così. 

Guardami  fiffo-  qua  : 

Gira  quel  capo  in  là". 

Vanne  di  mezzo  tu  . 
/cacciando  D.  Fab. ,  che  fi  potit  ih  menò  .. 

Fammi  una  riverenza  : 

Che  grazia*  j  che  avvenenza  ! 
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Un  vezzo  ,  un  occhiatina  * 

Oh  quanto  fei   carina , 

Che  gioja  !  .  .  .  Che   contento  . 

Non  più  che  già   mi  Tento 

Le  viicere  avvampar  . 

Che  vita  !  .  .  .  che  figura! 

Che  brutto  marmotcone  ! 

a  D.  Fabrizio 
Che  grazia  /  .  .  .  Che  fattura  !  . 
Che  tefta  di  montone  /  .  .  . 

come  /opra 

Torcetevi ,   mordetevi  : 

Vi  voglio  far  crepar  :  parte 

SCENA  XII. 

Violante  ?  e  D.  Fabrizio  • 

Vio.L   {f~\?&  franchezza  vi  vuo!  •  ) 
D.  F.   KJ  Oh  Donne  ,  Donne  ! 

Gran  fc'occo  è  chi  v'  adora  :  ' 

Afino  chi  vi  crede  } 

Quando  non  regna  in  voi  coftanza  e  fede 
VioL  Eh  Don  Fabrizio  mio  ,  con  chi  parlate 
D.  F.  Parlo  con  te  che  fei  più  finta  ?  e  doppia 

Delle  Cipolle  affai*. 
Viol  Cieli  che  fento  mai  1 

A  me  firoile  ingiuria  ?  ?  Pazienza  / 

Si  vede  proprio  che  fon  fventnrata. 


ATTO 

D.  F.  Corpetto  !  E  ti  par  poco 

Tinto  quel  che  trf  hai  fatto  ? 

Così  ctal  noftro  parto , 

La  parola  mantieni  ? 
VioL  E  chi  fapea? 

Che  voi  ci  averte  gufto ,  io  mi  credea . 
D.  F.  (  E*  femplice  alla  fin  !  ) 
VioL  Da  ora  innanzi 

Mi  voglio  rinferrare-7 

Nè  mai  più  con  nefllin  voglio  parlare . 
D.  F.  Cosi  fi  deve  far .  Senti  ;  e  fe  a  cafò 

Veniffe  per  parlarti  quefto  o  quello, 

Ritirati  bel  bello  : 

Fa  arrabbiarli  fe  puoi;  hai  tu  capito? 
VioL  C  ercherò ,  Signor  si ,  di  far  pulito  , 
£>.  F.  (  Cara  femplicità  !  però  non  voglio 

Con  T  occhio  abbandonarla  •  )  Orsù  frattanto 

Vado  per  certo  affare  , 

Procura  tu  di  fare 

Tutto  quel  che  t'  ho  detto. 
VioL  In  tutto  mi  rimetto 

A  quanto  Don  Fabrizio 

Di  comandar  gli  piace. 
D.  F.  Brava,  canna  mia,  or  fiamo  in  pace; 

parte  VioL 

D.  F.  Quanto  è  cara ,  e  buonina .  Or  mi  di- 

(  fdico  , 

ponne -,  di  quel  y  che  ho  detto .  Ah  pro- 

(  prio  (iete 
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Un  giojello  ,  un  teforo  !  Amor  per  voi 
Mvha  Tempre  arfo  ,  e  diftrutto. 
Fin  da  piccino  in  voi  mi  piacque  tutto  . 
Tutto,  mie  care  Donne  , 

Tutto  mi  piace  in  voi  j 

Mi  piacciono  le  gonne, 

Che  non  abbiamo  noi, 

Le  chiome  bionde,  e  nere 

I  naftri  ,  e  pennacbiere, 

II  delicato  vifb, 

Gli ,  atti ,  le  grazie  ,  il  vifo  , 
E  tutto  finalmente 
Dal  capo  fino  al  piè  . 
Ma  quel ,  che  più  mi  piace , 
Son  certe  bagatelle , 
Che  nelle  luci  belle  , 
Mie  care  Donne  avete; 
Ond'  ognor  alto ,  e  baffo 
Potete  far  di  me.  parte 

S  C  E  N  A  XIII. 

Nardo  ne  ,  poi  Violante  dal  balcone ,  [indi 
D.  Fabrizio  . 

Nard.  T  A  lingua  batte  dove  il  dente  duole , 
A  A  Dice  il  proverbio  antico .  Un  quar-* 
Non  è  che  da  qui  maaco,      ,     (  to  d'  ora 
E  parmi  che  fia  un  giorno  3 
B 
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Vado,  penfo,  mi  fermo,  e  poi  qui  torno* 

Almeno  Violante 

Saperi  come  far  per  avvifare 

Che  i!  fuo  Nardone  è  qui...  Zitto ,  mi  pare 

Che  già  s'  apre  il  balcon .  Oh  che  contento 

Rallegrati  mio  core 

Vieni  carina  mia  ... 
VioL  (Omiè,  il  Tutore.) 

yedcndo1  venire  D.  Fabrizio  ferra 
fubito  il  balcone. 
Nard.  Che  feena  è  quefta  qua  /  Su  la  mia  faccia 

A  ferrarmi  il  balcone  ? 

Oh  povero  Nardone  ! 

Son  fuor  di  me,  la  teda  già  mi  gira. 
D.  F.  (  Oh  Nardone  fofpira  ! 

E  par  eh*  abbia  la  Luna!  Affé  ci  gioco, 

Che  Violante  ha  fatto  quanto  ho  detto, 

Oh  che  gufta*  Cos'  è?  Schiavo  Nardone . 
Nard.  Eh  lafciatemi  ftar  t 
D.  F.  Che  t'  è  fucceflb  ? 
Nard-  Son  fuori  di  me  fteflbó 
D.F.  (  Oh  che  diletto!  ) 
Nard.  Violante  .... 
D.  F.  Sì,  eh1  è  Itato? 

Nard.  Jl  balcon  fui  moftaccio  m'  ha  ferrate* 
P:  F.  Ah  ,  ah  ,  ah  ,  ah  • 
Nard.  E  voi  così  ridete 
De  poveri  miei  guai.? 
D.  F.  Sciocco  ignorante 
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Ah,  ah,  ah,  ah,  £}h,  Violante. 
Hard.  Ma  ecco  V  aflaflìna  /  Orsù  coraggio  5 
Dì  pur  r  animo  tuo  j  sfoga  Nardone  5, 
Non  mi  credeva  mai  coteft'  azione. 
Traditrice  fenza  cuore , 

Dimmi  almen  che  mai  t'ho  fatto, 
Se  ferrafti  con  furore 
Quel  balcone  in  faccia  a  me? 
Vìol.    Sono  grandi  i  miei  motivi , 
Nè  faper  li  può  Nardone  ^ 
Serrerò  fèmpre  il  balcone, 
Sol  per  far  difpetto  a  te, 
D.  F.  Ah  ,  ah  ,  ah  ,  che  bel  diletto  , 

Qufefto  è  fpaffo  per  mia  fè  • 
Nard.  Tantò  ridere  perchè  ?        a  Don  Fah* 
Viol.    Quefto  è  niente,  quefto  è  poco 

Or  lo  fdegno  accrefcerà  «  ver/o  Nardo 
Nard.  V  è  più  roba  ? 
Ds  F.  Ah ,  ah ,  ah,  ah . 
Nard.  Oh  Nardone  poveretto, 

In  che  flato  fei  ridotto! 
Per  di  fopra ,  e  per  di  fono . 
Sei  fpedito  adeiìò  qua  - 
D.  F.  Oh  che  gufto  ah,  ah,  ah,  ah. 
Nard.  Dimmi ...  ver/o  vioL 

VioL    Taci  non  ti  fento^ 

E  del  don  che  ti  prefento  \ 
Te  ne  /appi  approfittar. 
gli  tira  KB  fejà;  f  *  cui  è  attaccata 
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una  lettera ,  e  ferrando  il  balcone 
entra  . 

D.  F.  Ah  ,  ah ,  ah  ,  che  più  non  pollò  , 

Io  mi  fento  già  crepar . 
Nard.  Oh  corpo  di  Bacco ... 

A  me  la  fallata  ... 

Ma  quefta  rifata 

Finifce  sì,  o  nò  ? 

Su  quella  tua  tefta 

Tirare  la  vò . 
prende  il  foffo ,  che  le  ha  tirato  Vio- 
lante per  tirarlo  a  D.  Fabrizio ,  e 
avvede  dalla  lettera  . 
D.  F.  Va  piano  ,  che  fai  ? ... 
Nard.  Che  carta  è  mai  quefta? 

Che  ferino  farà  ?  a  V*  Fab. 

D.F.   (E'  lettera!  oh  bella/) 

Ti  fpiego  la  cola  ; 

Con  quefta  cartella , 

La  cara  amorofa 

Minaccia,  ti  fcaccia, 

Ti  sfratta  di  qua  » 
Nard.  Leggetela  almeno  , 

Può  dirfi  ,  chi  fa  . 
D.F.  Ti  voglio  ftrvire} 

Che  gufto  ah ,  ah. 
YioL    (  Or  cangia  la  Scena 

Da  rider  farà  .  ) 
fi  fa  vedere  di  quando  in  quando 
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D.F.    „  Anima  mia  diletta...  .  hgg* 
Il  titolo  è  di'  amor/  forprtfo 
Nard.  Oh  dolce  paroletta  , 

Seguite  mio  Signor . 
D.  F.  Tu  fei  la  mia  fperanza ... 
Nard.  Ah,  ah,  feguite  .... 
D.  F.  (  Io  tremo  .  ) 

,,  Il  dolce  mio  foftegno... 
Nard.  Ah ,  ah ,  feguite  .... 
D.  F.    (  Io  tremo  .  ) 

,,  E  quello  cor  m'  impegnò..» 
Nard.  Segu;te  amico  amato  .... 
D.  F.  Tu  fai  che  m'  hai  feccato  ? 

,,  Fido  farà  per  te . 
Nard.  Ah,  ah,  ah,  ridete. 

Ridete  via  con  me  . 

gli  Uva  la  Carta  • 
Viol.     (Ah,  ah,  ah,  di  quefto 
Nard.      Più  fpaffo  in  ver  non  v  e  . 
D.  F.    (  La  bile  già  mi  lacera  ... 

Mi  fento  già  trafiggere  ... 
La  voglio  adello  uccidere . 
Mi  vò  precipitar  !       entra  in  Cafd 
Nard.    Per  Bc>cco  ,  quella  fmania 

Mi  fa  da  fofpettar. 
Viol.    Fuggiamo  adotto  fub  to 

GIV  è  tempo  di  (campar,  entra 
Nard.   Oh  carta  preziodflìma  , 

Più  dolce  aliai  del  zucchero  ... 

guardando  la  ietterà  • 
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SCENA  XIV. 

Cavaliere  ,  e  detto . 

Cav.     |^  He  fa  qui  quei  viliffimo 

Rivale  a  me  in  amor  ? 
Nard.       Anima  mia  diietta  ... 

Tu  fei  la  mia  fperanza . 

ripetendo  le  parole 

Oh  Violante  bella  / 
Cav.     (  Io  credo  che  di  quella , 
Viglietto  ,  affé  ,  farà  !  ) 
Nard.  „  Il  dolce  mio  fòftegno  ... 
Cav.    A  me  quel  foglio  ,  indegno  ? 
E  vanne  via  di  qua . 

li  leva  la  lettera  con  difpre{{0 
Nard.  Fermarevi ...  pian  piano  ... 

in  atto  di  riprenderla 
Cav.     Non  t'  accodar  Villano , 

Feccia  d*  inciviltà  .  minacciandolo 
y'Nard.   E  pazzo,  è  pazzo,  è  pazzo, 
>  E*  pazzo  in  verità.  fogge 
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SCENA  XV. 

Pagnotta  ,  e  detto  ,  poi  Donna  Stella  indi 
D.  Fabrizio  dal  balcone  . 

Pag.    éT^  He  rovina  ...  che  feompiglìo  ... 

Me  mefehm  ...  mi  manca  il  fiato  ,$* 
Cav.     Ah  Pagnotta  cos*  è  flato  ? 
P#g.    Donna  Stella... 
Cav.     Ch'  è  fucceffo  ? 
Pag.    Per  la  pofta  ... 
Cav.     Siegui  appretto ... 
Pag.    E*  arrivata,  è  già  /montata, 

E  vi  viene  a  rintracciar. 
D.  S.  Traditore,  mancatore,  al  Cav* 

Così  dunque  fei  venuto  ? 

Tutto  tutto  ho  già  faputo* 

E  vedrai  quel  che  fo  far. 
Cav.     Dove  fon  ,  che  mi  fuccede 

Qual  terrore  il  cor  m'  ingombra... 

Mi  fpaventa  ogn' aura,  ogn'  ombra 

Già  comincio  a  vacillar  - 
p.p.  Per  la  porta  del  giardino , 

Se  ri  è  andata  la  briccona  9 

Ma  fe  torna  la  frafeona^ 

Sì ,  la  voglio  cafiigar  .  entra 
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ATTO 


S  C  E  N  A  XVI. 

Nardone,  Violante,  e  detti,  poi  D.  Fabrizio 
in  Jirada  . 

Nar.  f  \  R  che  fon  con  te   ben  mio , 
Viol.ai\Jr  ^iù  non  temo,   e  non  pavento  5 

Anzi  tutto  per  te  fento , 

Quefto  core  giubbilar. 
Pag.     (Vìa  parlate y  cofa  fate 

Vi  volete  accomodar?  )  al  Cav. 

Cav.    (  Va  in  buon'  ora  ,  va  in  malora  , 

Non  la  vog'io  più  fpofar.) 
D.  S.  Dimmi  ,  dimmi  Servitore  , 

Cofa  dice  quel  Signore  ?       a  Pag. 
Pag.    Che  la  bella  Donna  Stella 

Spera  ,  F  abbia  a  perdonar . 
Nar.    Per  te  d'  amor  deliro. 
Vici.  Per  te  fono  infenfata  . 
Cav.     (  Ma  ecco  là  1  ingrata 
Col  mio  rivai  paftor .  ) 
D.  S.   Sperar  dunque  pofs*  io 

Che  voi  pentito  fiete?  al  Cav. 

Cav.    Dagl'  occhi  \  vi  togliete  , 

Son  cieco  di  furor . 
D.  S.  Che  novitade-  è  qaefta  ?  a  Pag. 

Pag .    Amor  T  ha  dato  in  tefta . 
Ntfr.     Vediamo  chi  è  coftei 
Viol.a  Non  r  ho  veduta  ancor. 
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D.  F.  (Che  vedo!. ..ah  malandrina!) 

Violante  vieni  qua  . 
Nat.    Ma  quel  che  vuol  di  là  ? 

accertando  D.  F. 

VioL    E*  amico  del  Tutore  ; 

A  falutar  lo  va. 
Pag.    Che  incontro ,  che  dettino  ... 
D.  F.  Sentifti  frafconcella  ) ... 

accofiandofi  a  VioL 
Nard.  Sta  zitto  babbuino  ... 
VioL    Mi  perdo  io  poverella ... 

1DS  a  f  ^  c^e  'a  te^a  m*a 
D  F  (  ^ac'"a  Per  tìmor  • 

D.  F.    Sollecita  cofpetto  . 
Nard.  Non  mi  lafcìar  carina  * 
D.  F.  ( 

D.S.  a$(  Che  rabbia  >  che  di/petto  ! 
Cav.  ) 

VioL  ) 

Nard.  03)  Che  precipizio  è  quefto  ! 
Pag.  ) 

TUTTI- 

Momento  più  funetto 
Non  iì  è  veduto  ancor  . 


Fme  dell'  Atto  Primo, 


ATT  O  II. 

SCENA  té 

Campagna  < 

Pagnotta  ,  e  difetta  . 

ì?àgé  TL  jt  A  che  poca  prudenza  !  ... 
lìf.  IVI  E  cos'  è  ftato  ? 
Pag.  Al  camerier  moftrato  , 

Perchè,  dimmi,  tu  hai  quel  maledetto 
Ritratto  del  Padron  ,  che  a  te  lafciai  ?  v- 
Lìf.  E  quefto  è  tutto  il  mal  ?  Rider  mi  fai  * 
Pag.  Ma  tu  non  lo  dovevi  -7  e  fe  fapefli ... 
Lìf.  So  più  di  quel  che  penfi  :  E'  il  tuo  padrone 

Moltifllmo  turbato  per  P  arrivo... 
Pag.  Di  chi? 
Lìf.  Della  fua  fpefa  . 
Pag.  Chi  difle  a  te  tal  co  fa  ? 
Lìf.  Chi  dir  me  lo  potea  :  e  fo  più  ancora 
Pag.  Non  voglio  fentir  più,  taci  in  buon'  ora, 
Lìf.  Eh  Pagnotta,  Pagnotta  , 

Par  che  la  verità  molto  ti  fcotta  o 

Non  ferve  a  fingere  , 

Non  ferve  a  piangere 

Quando   nafcondere , 

Carino  ,  credimi  y 


SECONDO. 

Quel  eh*  è  vifibile, 

No  5  non  fi  può  •  parte,  « 

S  C  k  N  A  IL 

Pagnotta  ^  ed  il  Cavaliere  . 

Pag.  T  TN  gran  che  fon  le  Donne  ! 
Cav.    \J  Oh  giufto  a  tempo  : 

Dimmi ,  cofa  facefti ,  o  mio  Pagnotta* 

Per  me  con  Donna  Stella  ? 
Pag.  E'  rifoluta 

Di  partire  per  Roma  , 

Per  tutro  palefare  a  voflro  Padre  < 
Cav*  A  me  non  preme  un  zero  . 

Vada  pur  dove  vuol  \  fenza  Violante , 

Vivere  più  non  può  queff  alma  amante* 
Pag.  Ma  per  poter  ialvar  la  capra  ?  e  i  cavoli 

Fingete  almeno  amor  con  Donna  Stella* 
Cav.  Amore  ì  E  con  qual'  animo  ? 
Pag.  Con  queir  animo  ifteffo* 

Che  tradita  !'  avete  « 
Cav.  Sei  un  afino  . 
Pag.  Grazie  . 

Cav.  Afpetta  . .  •  Si ,  vo'  farlo  ...  $ 

Ma  ella  ove  fi  trova  ? 
Pag.  Per  Bacco  ,  eccola  quà  .  Venga  Signora , 

FaTorifca,  la  prego  in  wrteùa . 
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ATTO 


SCENA  iir. 

D.  Stella  ,  e  detti  . 

D.  S.    /^He  vuoi  ? . . .  (  U  indegno  è  qui  $ 
meglio  è  andar  via  .  ) 

in  atto  di  partire  . 

Pag.  Si  fermi ,  dove  va  ? 

Cav.  (  Che  fofferenza  /  ) 

D.  S.  Fuggo  da  un  traditor . 

Cav.  (  O  che  pazienza  .  à  Pagnotta . 

Pag.  (  Eh  ?  dice  qualche  cofa  .  )    al  Cavaliere 

Cav.  Signora  ,  eccomi  a  voi 

Pentito  del  mio  crror  . 
D.  S.  Barbaro  ,  ingrato  / 
Cav.  (  Più  frenarmi  non  fo  >  )    a  Pagnotta  * 
Pag.  (  Via  relHtete  .  ) 
Cav.  Ma  cara  ,  alfin  vedete 

Che  tutto  fu  il  mio  errore 

Un  trafporto  d'  amore  . 
D.  S.  Ah  menzognero  . 

voltandojì  con  impact n\a  il  Cav.  verfo  Pag. 
Pag.  (  In  quanto  a  quefto  poi  lei  dice  il  vero  ) 
Cav.  Non  fo  che  dir ,  mancai  5 

Ma  dal  voftro  bel  cuore  attendo  il  dono 
D1  un  gcnerofo:,  e  placido  perdono  •■ 
D.  S.  Quanto  ah  ,-quanta  mi  cofti  7 

Si  ?  caro  ti  perdono  . 
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Pag.  E  viva  ,  e  viva  : 
Parlate  fra  di  voi  ; 
Che  all' altro  redo  penferem  dappoi. 
II  cor  per  F  allegrezza 

Di  qua  ,  e  di  là  mi  tombola  : 

In  petto  la  dolcezza 

Già  fento  ?  che  precipita  ; 

Oh  Dio  ,    che  voi  mi  fate. 

Di  giubilo  ballar . 

(  Che  dite?  Non  vi  piace? 

Volete  fimular  ?  )  al  Cav. 

Un  Spofo  a  quefto  fimile 

Nò  nò  non  li  può  dar  . 

a  D.   Stella  e  parte  . 

SCENA  IV. 

D.  Stella  ,  ed  il  Cavaliere . 

P.  S.  T7*  Creder  poflb  r  o  caro  * 

JCj  Che  fedel  tu  mi  fei  ? 
Cav.   Fedeliflimo  fono  . 

(  Ma  folo  a  Violante  :  ) 
D.  S.  Oh  cari  accenti  , 

Che  confortano  il  cor  • 
Cav.  (  Che  feccatura  !  ) 
D.  S.  Cofa  dici  mio  ben  ? 
Cav.  Dico  ,  che  lei 

E'  la  luce  gentil  degli  occhi  miai* 
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(  Ì0  non  fo  come  foffro  .  ) 
D.  S.  A  te  vicina 

Sento  ftruggermi  ,  oh  Dio  ? 

E  fida  fempre  a  te  vivrò  ben  mio  .  parte. 

SCENA  V. 

D.  Fabrizio  ,  poi  N arcione  . 

P.  F.  si ,  che  fon  ficuro  :    Un  gran 

v^/    bel  colpo 

Ho  fatto  da  jnaeftro  .  A  Violante , 

Di  far  credere  alfin  m'  è  liufcito  } 

Che  Nardon  ,  fuo  marito 

EUere  più  non  può  ,  perch'  è  ammogliato  > 

E  con  due  figli  ancor    bel  ritrovato  / 

Lupus  ejl  in  tavola  !  Per  poco 

Mi  voglio  ritirar  .  fi  ritira  • 

Jfard.  Oh  che  gran  foco  / 

Che  incendio    è  quefto    mio  ! 

Per  Violante  ,  oh  Dio  , 

Pollo  dir  ,  fvencurato  , 

D*  effer  cotto,  ftracotto,  e  bifeottato  . 
P.  F.  (  Povero  mamalucco  !  )  Addio  Nardone  : 

lo  fempre  più  con  te  me  ne  confolo  : 
ìiard.  Padrone  obbligatiffimo . 
P.  F.  Dimmi  un  po'  mio  cariflimo, 

Come  va  T  amor  tuo 

Con  la*  Signora  Violante  ? 
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Hard.  Oh  bella  / 

Corre  già  di  galoppo  . 
D.  F.  iMa  come  correr  può  quando  eh' è  zoppo? 
Nard.  Zoppo  il  mio  amor  i  Perchè  ì 
D.  F.  (  Adelfo  è  tempo  .  ) 

Amico  io  ti  compiango  . 
Nard.  Per  cofa  o  Don  Fabrizio  ? 
D.  F.  Ah  eh'  io  perdo  il  giudizio  : 

Sappi ,  che  un'  ora  prima  , 

La  cara  tua  Violante , 

Quella  che  per  te  more  9 

Innanzi  a  me  (posò  col  fuo  Tutore. 
Nard.  Sposò  col  fuo  Tutor  ? ...  D' innanzi  a  Voi,. 
D.  F.  Ed  ecco  teflimonio . 
Nard.  Prefto  un  veleno  a  me  ,  un'  antimonio,. 
D.  F,  Ti  compatifeo,  amico  .  (  oh  che  fpafletto .) 
Nard.  Dov'  è ,  dov'  è  un  diletto  .  •  . 
D.  F.  Eh  via  non  fare  .  .  . 
Nard.  La  voglio  -trucidare... 
D.  F.  Amico  mio  fon  donne  l 
Nard.  Ehi ,  dite  \  dite  y 

E  quefto  fuo  Tuior  come  fi  chiama  ? 
D.  F.  Il  Signor  Mortadella  . 
Nard.  Mortadella  /  E  morte  affé  m'  ha  dato  : 

Ah  che  fon  fuor  di  me  fon  disperato  . 
p.  F.  (  Che  gufto .  )  Amico  caro 

Fuggi  cotefta  indegna . 
Nard.  Si  ,  si  ?  la  vuò  fuggire  > 

Più  affai  «,  che  ua  debitore , 
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Suol  T  incontro  fuggir  del  creditore, 
D.  F,  Bravo ,  bravo  davvero  : 

Adelfo  mi  dai  gufto  .  (  Vuoi  ftarfrefco.J 

Orsù  Nardone  addio  • 

Ma  /  La  donna  è  poi  donna  amico  mio. 

parte  • 

SCENA  VI. 

Violante  ?  e  Nardone  5  che  refla  penfofo  . 

VloL    /^Are  donne  fventurate 

%Ui  Che  a  quefV  uomini  credete 
Lu(ìngar  non  vi  lafciate , 
Che  da  ridere  non  v'  è  .  . 
Hard.    Sventurati  amici   miei  > 

Voi  che  a  donne  date  fede  i 
Sempre  infin  come  babbei  , 
Remerete  al  par  di   me  . 
VloL  (  E'  qui  quel   traditor  !  Voglio  partire  . 

in  atto  di  partire  3 
Hard.  (  E*  la  queir  affaffina  /Io  m'  allontano.) 

fa  lo  Jlejfo  . 
VioL  (  Ma  no ,  prima  di  andare  , 
Almeno  vendicare 
Con  qu-1  cane  mi  voglio  .  ) 
Hard.  (  E'   meglio  Tempre  ? 

Che  prima  di  partir  con  queir  indegna, 
Sfoghi  tutto  il  velen  che  mi  divora.  ) 
VioL  Lei  non  va  via  ? 
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Nard.  E  lei  non  parte  ancora  ? 
VioL  Vo  ftar  qui  fin  domani . 
Nard.  Ed   io  fin  che  mi  piace  . 
VioL  (  Io  crepo  fe  non  parlo .  ) 
Njrd.'(  Io  moro  fe  non  sfogo*) 
Vìol.  (  Il  caldo  già  mi  tìm  .  ) 
Nard.  (Già  fon  di  foco  .  ) 
VioL  Abbiamo  da  far  niente  ? 
Nard.  Son  qua ,  pur  che  comandi  ♦ 
VioL  Ehi...  Non  mi  degno 

Di  avvilirmi  con  te  . 
Nard.  Poffar  di  Bacco  ! 

E  tu  alla  fin  chi  lèi  ?  Io  fon  Paftore  9 

Ma  fono  un1  uom'  di  onore . 
VioL  Va  là ,  va  là  birbone , 

Va  ià  ,  va  là  furfante- i  a  figli  tuoi, 

A  tua  moglie,  briccon ,  porta  del  pane. 
Nard.  Come  ?  Cofa  ?  Che  dici  ? 

10  dunque  ho  moglie  ,  e  figlj  .<* 
VioL  Non  lo  negar  frabutto  , 

Che  già  fappiamo  tutto  . 
Nard.  Quando  che  tutto  fa  ,  faper  può  ancora 
Che  in  cafa  già  Y  afpetta 
Lo  fpofo  fuo  campione  , 

11  Signor  Mortadella  ,  o  Salciccione , 
VioL  Che  Salciccion  i  Tu  fogni  • 
Hard.  Bravo  ,  così  va  fatto  } 

Mufo  duro  vi  vuol . 
VioL  Parli  da  matto . 

Cj 


SO  ATTO 
hard.  Io  matto  ? 
VioL.  Sì ,  va  prefto  , 

Va  a  cala  per  non  fare  \ 

Tua  moglie  difperare  . 

Ah  povera  Pafquetta  / 
Na*-d.   Tu  che  dici  ! 

Che  Pa  quetta  ,  e  Pafqirone  : 

10  mi  chiamo  Nardone  , 
E    fono  .  •  • 

VioU  Un  malandrino  : 

Un   che  ha  moglie ,  e  due  figli  , 

Va  che  fìnge  pulito  , 

Per  iugannar  le  donne  da  marito  . 
Hard.  Oh  beila  t  II  ladro  adeffo 

Vuol  carcerar  lo  sbirro  •  Ah  mentitrice  ! 

Dopo  di  aver  fpofato 

11  Signor  Mortadella,  ancor  coraggio 
Dimmi  »  come  aver  puoi  tu  d'  in/entare  9 
Che  p  ine  da  mangiate 

Non  hanno  i  figli  miei  ? 

Che  Pafquetta    è  mia  moglie?  Ed  altre  cofe 

Pronte,   belle,   galanti  9  e  fpiritofe  ? 
VioL.  E  tu   come  puoi  dire  , 

Che  il  Sgnor  Mortadella 

Mio  fpofò  è  diventato  ì 
Hard.  A  me  T  ha  detto 

Un  Amico  di  core  . 
VtoL.  Ma  cosi  non  (i  chiama  il  mio  Tutore. 
tifarci.  E  a  te  chi  dilfe 
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Che  Pafquetta  è  mia  moglie  : 
VioL  Oh   qUefto  poi  9 
Per  ficuro  il  Tutor  m'  ha  confidato  , 
I  Nard.  Mena  quello  Tutor  d1  eifer  frullato. 
|  VioL  Ne  per  quefto  ti  credo . 
Hard.  Ne  Perciò  mi  capaciti ...  Ma  zitto. 
Ecco  che  a  noi  ne  viene 
Colui  che  me  P  ha  detto  \  In  fui  moftaccio 
Il  fatto  io  ti  farò  qui  confermare  , 
E  poi  dimmi  di  no  ?  fe  puoi  negare . 
Venite  Don  Fabri  ... 

SCENA  vir. 

D.  Fabrizio  7  e  detti  • 

D.  F.       He  brutto  incontro  .  ) 
VioL        (  Oh  quanto  mi  difpiace 

Che  nr  abbia  qui  trovata.) 
Nard.  In  vifo  proprio 

Lei  deve  confermar  che  poco  prima ? 

Il  Tutor  Mortadella  ?  ' 

Abbia  coftei  ipofato  . 
D.  F.  (  Oh  poveretto  me  ,  fon  rovinato  .  ) 
VioL  Dunque  coftui  lo  diffe  ? 
Nard.  Egli  in  perfona  , 
VioL  Or  dunque  già  eh'  è  quefto  ? 

Lui  ancora  qui  prefto 

Affermi  che  Nardone 


$1  ATT  O 

Ha  moglie  con  due  tìgli , 

E  che  in  cala  non  han  pan  da  mangiare . 
P.  F.  f  Oimè,  potcffi  aitncn  di  qua  fcampare.) 
Nard.  E  quello  il  d  lì  e  a  te  < 
Viol.  Sì  quello  appunto  / 

E  fippi  aacor,  che  iui  è  il  mio  Tutore. 
Nard.  Ah  vifo  da  due  faccie,  ah  mentitore  . 
D.  F.  IVla  rifletter  hifogna  , 

Che  furon  queftì  equivoci . 
"Nard.  Che  quindeci  che  lèdici. 
Vici.  Or  sì  che  addio  affatto 

Non  polio  pù  vedervi. 
Nard.  Ah  Violante . 

Perdonami ,  carina  . 
Vici.  Ah  me  tu  ancora 

Compatifci  Nardone. 
Hard.  Ah  vita  mia  4 

P  r  te  torno  a  rinafcere  . 
Voi.  Ptr  te  ritorno  a  vivere  mio  Nume. 
D.  F.  (  E  a  me  col  candelier  tocca  a  far  lume. 
Nard.  Tu  Spcfa  mia  farai .... 
D.  F.  Oh  quefio  g  orno 

Tu  noi  vedrai  licuro , 
Nard.  Intanto  crcpa  . 
D.  F.  R  fpt  tto  Vilianaccio  . 
Nard.  Zitto  là  forfantaccio .  Al  gran  Nardone 

Abbotta  il  capo  infame. 

Ti  vogho  far  reftar  come  un  falame* 
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Se  più  coraggio  avrai 
Di  dirmi  una  parola, 
Vedrai  buffbn  ,  vedrai , 
Ciò  che  di  ce  farò  ; 
Ti  ftrappo  la  perrucca  , 
La  tetta  pria  t'  ammacco, 
A  mezzo  poi  ti  fpacco, 
Ti  fo  come  una  zucca  § 
E  a  guifa  di  tabacco  , 
Cosi  ti  pefterò. 

Dolce  fperanza  bella  a  VioU 

Nò ,  non  temer  mia  Stella  • 

Tu  fpofa  mia  farai  • 

lo  fpofo  tuo  farò  .  parte. 

SCENA  VIIL 

D.  Fabrizio ,  e  Violante ,  indi  D.  Stella  ?  poi 
Nardone  . 


D.F,  \  H,  che  ti  par  bracona!  E  devo  io  dunque 

jt\  Tutto  c  o  (offerir  per  colpa  tua  ? 
VioU  Con  chi  T  avete  voi..?  che  cofa  dice? 

Un  briccon  fiete  voi  ?  quando  mentite  . 
D.  F.  Ah  temeraria  !j 

le  fi  accoda  minacciaridoli  y 
VioU  Ajuto  /  vuol  fuggire 

D.  S.  Qual  rumor  .-.  ma  che  veggo  !  la  nvaie  !... 
VioU  Che  rivaj  !  in  collera 
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D.  F.  Come  ,  come  ! 

D.  S.  Sì ;  coftei  m*  ha  rapito 

Il  cor  del  Cavalier. 
D.  F.  Ah  fcellerata  ! 
VioL  Non  è  vero}  menti fee  • 
D.  S.  A  aie  tale  mentita  ? 

Ah  non  Co  chi  mi  tenga... 
VioL  Con  quella  flemma  ii  dite? 

In  ver  mi  ftte  ridere. 
D.  F.  Qui  naie  e  qualche  Scèna. 
VioL  Voi  fletè  una  bugiarda  . 
D.  S.  Più  non  mi  fo  frenar  . 

corre  a  Viol.  minacciandola 
VioL  Io  non  vi  temo. 
P.  F.  Eh  eh  fermatevi 
Nard.  Che  veggo  ?  ?..  Ah  mia  fperanza  / 

corre  a  VioL 

VioL  Ah  mio  Nardo  ne  / 

D.  F.  E'  qui  quel  furfantacelo . 

Hard.  Che  fu  ? 

VioL  Coftoro  difperar  mi  fanno. 
tiard[>  Oh  crudeltà  ! 
VioL  Signora  , 

Se  il  Cavalier  non  v1  ama  ? 
.Vuol  dir  che  non  avete 
Maniere  di  piacergli  . 
D.  S.  Ohimè  /  che  fdegno  / 

Più  non  fo.  tollerar  l'affranto  indegno.: 
Oh  C iel  fono  avvilita  j 


J 
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Son  piena  di  furor. 
Nard.  Ah  fcorre  per  la  vita 

Un  gelo  un  freddo  orrof . 
guardando  D.  F.  che  la  minaccia  % 
VioL    Quel  volto  più  lo  guardo 

Più  in  fen  mi  batte  il  cor  . 

Di? 

N       *   Oh  Dio  che  fur  terror/ 

D.  F.  Son  quefti  gì'  imbroglietti .    a  VioL 

Son  quefti  gì'  irnpxcietti  / 

Per  bacco  non  fon  cofe 

Da  farli  ad  un  tutor. 
VioL    Inutili  fofpetti 

Son  quefti  Signor  mio  . 
D.  S.    Oh  che  tormento  /  oh  Dioi 

Più  crofce  il  mio  dolor. 
VioL     Chi  mai  creduto  avria 
Nard.      Sì  ftrano  avvenimento  } 
D.  F.  J4  Mi  fembra  in  tal  momento.0 
D.  F.      Mi  fembra  di  fognar. 
D.  S.    Mio  Sigaro',  v  i  1'  afficuro,      a  D.  R 

Quvl,  che  ho  deno,  è  tutto  vero. 

E  pur  troppo  il  Cavaliero  , 

Per  coftei  perduto  è  già  . 
Hard.  Mio  Signor,  faprete  poi  a  D.  F. 

Là  faccenda  com'  è  afidata  5 

l4'  una  giovane  onorata 

La  Violante  in  wuà 
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VioL    Ma  Signor  ,  colici  s'  inganna   a  D.  F. 
Ed  ha  guafto  un  pò  il  cervello  5 
Nè  con  quefto  nè  con  quello 
Io  non  foglio  civettar . 
D.  F.  Miei  Signor^  fon  già  ftordito} 
Queft'  è  cofa  da  impazzire  . 
Nè  mi  voglio  più  fentire 
All'  orecchio  bisbigliar. 
Ho  dinanzi  un  fofco  velo  . 
a  4     Piena  d'  ombre  è  la  mia  tefta: 
Ah  fplendefle  un  raggio  in  Cielo 
Tante  nubi  a  diiììpar . 

partono  tutti  eccetto  D.  F. 
D  F.    La  cofa  non  va  bene .  Or  qui  bifogna 
L'  affare  riparare, 
Per  or  altro  penfare 
Non  fo ,  che  di  ferrarla 
Prima  che  venga  fera 
Dentro  della  mia  torre, 
E  poi  quando  faremo  a  notte  ofcura 
In  Roma  me  la  porto  a  dirittura . 

parte 

SCENA  IX. 

,  Cavaliere  ,  Lifetta  ,  e  D.  Stella  in  dìfparte  . 

Cav.  \  /¥  A  da  me  cofa  brami  ? 
LiJ.  DfX  Dirvi  ibi  due  parole. 
Cav.  Che  ti  occorre  * 
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Spicc  ati  perchè  ho  fretta  .  ^ 
Lif.  Ah,  mio  Signor,  Lifetta, 

Per  voi  cT  amor  delira . 
D.  S.    (  Il  Cavaliere, 

the  fa  qui  con  colei  ?  ) 
Cav.  (Io  certo  giocherei. 

Che  Donna  Stella  a  me  qui  Y  ha  mandata 

Per  rilevar  s*  io  fono  a  lei  coflrante  •  ) 
Lif.  La  cofa  è  ftravagante  j 

Ma  fo  bene  che  amor  non  ha  riguardi  ; 

I  voftri  foli  fguardi , 

1VT  han  penetrato  il  cor . 
Cav.  Taci  frafchetta  : 

Io  Donna  Stella  fol  amo  ;  ed  adoro  5 

L'  unico  mio  teforo 

Lei  per  fempre  farà* 
Lif.  Ma  voi  ... 
D.  S.  Briccona  , 

Vanne  prcilo  di  qui . 
Lif  Oh  che  roffore  : 

Che  maledetto  fia  per  fempre  amore . 
D.  S.  Ah  caro  fpofo  mio ...  parte  mortificata 
Cav.  No  no  ,  mia  bella , 

Lode  da  voi  non  meno .  Altro  non  feci , 

Che  il  mio  dover,  (  oh  quanto  m'  è  nojofa.) 

Voi  liete  T  alma  mia,  voi  la  mia  fpofa. 
Confola  amato  bene , 
Le  amare  pene 
Di  c{udìo  core  . 
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Quel  fdegno  e  quel  timore 
Lo  fanno  oh  Dio  tremar  • 
Se  il  mio  furor  fprezzando 
Rideflì  del  tuo  duolo 
Ailor  potrefti  foio 
Di  mia  fè  dubitar  • 

parte  con  D.  S. 

SCENA  X. 

Bofco  folto  d'  alberi ,  con  torre  alta  praticabile 
da  un  lato  alquanto  diruta  ,  con  porta  che  fi 
ferra  con  grolTo  catenaccio  }  accanto  a  det- 
ta Torre.  Bocca  di  un  fotterraneo  coperta 
di  erbe:  dalla  parte  oppofta  Cafetta  diruta 
appartenente  a  D.  Fabrizio  . 

Hardone  9  e  Pagnotta 
Hard.   A   Mico  ,  io  ti  ringrazio  :  cofpetto  l 
XjL  Adeflb  qui  bifogna 

Metterà  in   guardia  bene  . 
Pag.  Ed  il  g;udizio  adoperat  conviene • 
Hard.  Nella  torre  Violante  ? 
Pag.  Il  Corredino, 

Cosi  rn  aflìcurò  di  Don  Fabrizio  . 
Hard .  Quefto.  fa  à  per  lui  più  precipizio  . 
Pag.  Spiegati  un  poco  meglio. 
Hard.  Un  fotterraneo  io  fo,  che  corrifponde 

Appunto  giufto  in  queha  torre  am.ca  • 
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Pjg.  Dunque  cavar  la  puoi  fenza  fatica. 
Hard.  S'  intende  . 
Pag.  Mi  par  di  fentir  gente . 
Hard.  Senza  fallo  è  Y  amico  .  Orsù ,  Pagnotta  ? 

Tu  ti  puoi  ritirar  per  quella  parte  y 

Io  per  quelT  altra  : 

E  divifi  cosi  fenza  rumore 

I  fuoi  difogni  fcoprirem  migliore . 
Pag.  Sì  ,  sì ,  non  perdiam  tempo . 
Hard,  lo  mi  ritiro  , 

Pag.  E  mi  ritiro  anch'  io  in  quel  cantone 
Hard.  Mi  raccomando . 
Pag.  Non  temer  Nardone. 

fi  ritirano  ^paratamente  . 

SCENA  XI. 

D.  Fabrizio  conducendo  per  mano  Violante  * 
Nardone ,  e  Pagnotta  in  difparte  . 

Viol.   A  H,  do^e  p^r  pietà  voi  mi  portate  ? 
D.  F.  Jl\  Taci  che  farà  meglio  . 
Viol.  Io  tremo  tutta, 

Mefchina  di  paura , 
D.  F.  Ti  dico  non  temer  che  fei  ficura . 

aca/landofi  ver/o  la  torre 
Viol.  Ma  perchè  qui  nel  bofeo ... 
D.  F.  In  quefta  torre  , 

Fino  a  notte  ferrata  effnr  dovrai  5 


Co  ATTO 

E  poi  y  credilo  a  me ,  lieta  farai . 

aprendo  la  porta  della  torrt 
VioL  Come  !  Io  nella  torre  \  Ah  cosa  ho  fatro, 

Che  un  sì  barbaro  tratto 

Mi   merito  Signore  ? 
D.  F.  Lo  fo  p^r  f  ?r  difpetto  al  tuo  paftore  ) 
N:ird.  Da  ridere  mi  fai .       ritìrandofi  fubiro 
D,  F.  (  Se  dandoti  fo  ,  tu  crepa  intanto. 
VioL  Deh  fé  mai  quefio  pianto  . . .  piangendo 
D.  F.  Ed  or  perchè  non  ridi  ? 
Pag.  Ridaremo  buffone  .  ritirando/i  come  /opra 
D.  F.  Oh  corpo  di  baccone  , 

Adeflb  sì  fon  ftuffb  ; 

Prefto  ,  cammina  dentro  .      con  autorità  „ 
VioL  Ah  quella   voce  .  .  . 
D.  -F.  E'  voce  d*  un  che  a  te  può  comandare. 

come  fopra. 
VioL  Non  mi  fate  Signor  più  Ipiritare , 

Ah ,   Nardon  dove  fei  ? 
Hard.  Son  qui  mia  cara  .  come  fopra  • 

VioL  E  mi  burlate  ancor  ?  Vi  vuol  pazienza. 
D.  F.  lo  ?  no  \   non  tp  parlato  : 

Mi  è  parfo  di   fentire  •  . . 
Pag.  Ubbriaco  tu  fei  j  vanne  a  dormire  . 

cornee  fopra  • 

D.  F.  Riflettami  pettegola  .  conjor\a  . 

VioL  Vi  giuro  . .  • 

D.  F.  Non  voglio fentir  altro.  In  quella  torre, 
Animo  prefto  va  y  corri-  %\  caminiaa.  . 


/ 
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Vìol)  Deh,  tu  (occorri  o  Gel  quella  raefchina . 
Dove   fon  .  . .  che  cofa  è  quella  .... 
Che  paura..  .  io  fon  (tordita  . . . 
Quante  larve  nella  tefta 
Già  cominciò  a  figurar  . . . 
Oh  che  freddo  . . .  in  pie  non  reggo... 
Come  tremano  le  gambe  .  .  . 
E  mi    fento  .  .  .  in  tal  momento 
Pur  lo  fpirito  mancar  .  .  . 
Ah  ,  voi  delle  ,  amiche  ftclle , 
Voi  rn'  avete  da   faivar  . 

entra  nella  torre  j  e  D.  Fabri\io 
ferra  lo  porta  . 

SCENA  XII. 

D.  Fabrizio  ,  N  rdone  ,  e  Pagnotta  in  dì/parte 

D.F.  ?  refp*ra  cor  mio  .  Adelfo  proprio 

Più  paura  non  ho  d*  eiTer  burlato  . 

Quel  Villa n  mal  creato  ? 

Quando  fàprà  la  cofa  , 

Morirà  di  di/petto  . 
Nard.  Nò  ,  tu  creperai . 

ritomandofi  a  celare  . 
D.F.  Chi  è  che  parla  !  verfoNard. 
Pag.  E'  il  malan  che  ti  colga  .  come  fopra . 
D.  F.  A  chi   cofpetto  ?  i/erfo  Pagnotta . 

ìiard.  A  quel  che  dice  <thì  . 
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Pag.  Cioè  a  Fabrizio. 
D.  F.  A  me  corpo  di  Bacco?    verfo  Pagnotta. 
Nard.  A  te  Signor  macacco  .        come  [opra  . 
Pag.  A  te  per  verità  .  come  fopra  . 

D.  KCheiltoria  èquefta  qua  i  Vieni  qui  fuori, 
Vieni  chiunque  fei  capra,  montone  , 
Uomtè-5  donna  :  animai  ,  o  augel  grifone . 
Nard.  Crepa  :    /  come  fopra 

Pag.  Schiatta .  come  fopra 

Tf.  F.  Cofpetto  adeflb  è  troppo  } 

Più  frenarmi  non  fo    vieni  s'  hai  core, 
Ti  vogiio  sbudellar  con  tuo  roffore  . 
Non  parlar  più  da  lontano , 
Vieni  avanti  orrenda  beftia . 

Pag.  e  Nard.  Beftia* 
Non  credea  che  qui  ci  foffe 
Un  parlar  sì  brutto  ,  e  fporco . 

Pag.  e  Nard.  Porco . 
Oh  cofpetto  quefto  è  T  Eco , 
Che  ripete  i  detti  a  me  . 
Che  gufto  amabile  j 
Ch'  io  fento  qua  ? 
Gr  Echi  rifuonano  ... 
Contenti  ridono .,. 
E  par  che  proprio , 
Del  mio  gran  giubilo 
Aridi'  efli  godano 

Felicità .  parte 


\ 
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SCENA  XilL 

Nardone  ,  e  Pagnotta . 

Ntf/v/.T)  Ider  non  poflò  più. 

Pag.  JLV  lo  fon  crepato  . 

Hard.  Quafi  quafì  il  cervel  gì1  era  fvojtato. 

Pag.  Orsù  ,  tu  refta  qui  ,  eh'  or  ora  torno  . 

hard.  Non  mi  lafciar. ,  Pagnotta  . 

Pag.  In  un  momento 

Ritornerò,  vedrai. 
Nard.  Ma  dove  adellò  vai  ? 
Pag.  Vò  per  compire 

Un  difegno  bizzarro. 
Nard.  Che  difegno ? 

Pag.  Corro  per  fare  qui  con  me  venire 

La  Serva  di  locanda  . 
Hard.  E  per  qua!  fine  ? 
Vag.  Ecco  T  idea  galante, 

Allor  che  Violante, 

Ufcir  di  là  faremo  , 

Quella  in  vece  di  lei  noi  metteremo  • 
Ntfr.  Deh!  lafcia ,  che  t'  abbracci . 

Amico  Angolare  .  V  ahhacccia 

Pag.  Non  vogho  più  tardare  \  a  rivederci , 

Che  la  notte  a  gran  paffi  a  noi  s'  avanza  ; 

E  fturbar  ci  poma  ben  la  tardanza,  parte 


ATTO 


SCENA  XIV. 

lardone ,  e  Violante  dui  fiaejlrone  della 
Torre . 

N#r.  T  T  Un  vero  amico  è  quefto  .  Orsù  colei 
\J  Chiamiamo  adetfb  fubito  :  Violante  ? 

aceofìandofi  fotto  la  Torre 
Vini.  Oh  Nardone  ,  fei  tu  ì  Vedi ,  infelice  , 

in  che  (tato  per  te  caro ,  fon  io  ! 
Nar.  Non  dubitar ,  ben  mio  , 

Che  pretto  da  quel  loco  fortirai . 
Viol.  Come  può  elfer  mai  ? 
~Nar.  Una  fegreta  ftrada  i 

Io  fo  per  fotto  terra  , 

Che  in  quefta  corrifponde  appunto. 
Viol.  Tu  rinafcer  mi  fai  in  quelìo  punto. 
Nur.  Senti ,  fenti  :  e  Fabrizio  , 

Per  farlo  difperare  un  pò  più  meglio  9 

Lifetta  in  vece  tua 

Fra  poco ,  credi  a  me ,  deve  venire . 
Viol.  Ah  che  di  gioja  tu  mi  fai  morire. 

M;  par  di  fentir  gente  ... 
N#r.  Mi  ritiro 

Per  oiTervar  chi  è  . 
VioL  Dimmi  N;rdone5 

Quanto  penar  dovrò  qui  dentro  ancora? 
Nar,  Non  pallerà,  ti  giuro,  un  quarto  d'ora. 

fi  ritira 
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SCENA  XV. 
Notte. 

Cavaliere  folo . 

NOn  vedo  ancor  Pagnotta .  E'  molto  tempo. 
Che  dalla  bella  mia  U  ho  già  mandato  5 
Per  palefare  a  lei 

Tutti  gli  affetti  miei.  Sia  maledetto  ! 

Quanto  afpettar  mi  fa  !  di  Don  Fabrizio 

Molto  di  qui  lontana 

Credo  non  lìa  la  cafa .  Orsù  vogl*  io 

Colà  portarmi  adefio  di  perfona 

Colui  non  ne  fa  far  mai  una  buona,  parie 

SCENA  XVI. 

Pagnotta ,  Lifetta  9  e  Nardone  . 

Pag.  T  7  leni  Lifetta  mia ...  però  ti  prego 

V    Di  parlar  men  che  puoi . 
Lif.  Ho  capito  sì  j  sì  fo  quanto  vuoi... 
Nar.  (  Ho  fentito  una  voce  , 

Poifc.       Sei  tu?..  . 
Pag.  Chi  è  ? 
Nar.  Sei  tu  Pagnotta .? 
Pag.  Sì,  che  fon  io. 
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Har.  Portarti? 

Pag.  Ecco  in  tu*  mano ,  dilicata  9  e  bella  , 

Confegno  ,  come  fai ,  quefta  donzella . 
ìiar.  Oh  brava  !  ma  faprai .  a  Lif> 

Llf.  Sì,  già  fo  tutto  . 
Nar.  Tanto  meglio . 
Pag.  Fa  prefto . 

}\ar.  Si  %  vado  ...  qui  m'  afpetta  a  Pag. 

Andiamo ,  andiamo  pur,  vieni  Lifetta  * 

entra  con  Lif. 

SCENA  XVII. 

Pagnotta  poi  Cavaliere  • 

Pag.  T  l  Affare  va  d'  incanto     perchè  quefti 
JLj  Spofati  che  fatanno^  il  Cavaliere 

Prtrnfione  avere 

Più  non  può  per  Violante  ; 

E  a  Donna  Stella  fua  farà  collante . 
Cav.  Che  luoghi  fono  quefti  !  Ho  ben  girato 

Tutto  intorno  il  boichetto  . 

Nè  pure  un  bifolchetto  , 

Mi  è  riuicito  facile  incontrare  : 

1  a  notte  è  orcura  ,  ed  io  non  fo  che  fare . 
Pag  (  Sento  una  voce  ,.e  del  Padron  mi  fembra.) 
Cav.  Parmi  un  uomo  veder, 
Vag.  (  Proviamo  un  poco  ;  ) 

illuftriffimof 


SECONDO.  67 

Cav.  Dì,  fei  tu  Pagnotta.? 
Vag.  Siete  voi  mio  Signor  ? 
Cav-  Dove  \  cofpetto  ! 

Sei  flato  fino  adefìò  ? 
Vag.  fBifògna  rimediar,  Ah  fe  fapefte  !  ... 

Prefto  }  Signor,  corriamo, 

Nella  Locanda  andiamo  . 
Cav.  Perchè   tanta  premura  ? 
Vag.  Oh  che  gran  cofe  !  ... 

Vi  narrerò  per  ftrada  ... 
Cav.  E  Violante  / 
Pag.  Semiviva,  fpirante, 

A  queft'  ora  farà  ... 
Cav.  Oh  me  mefchino  ! 

Corriamo ,  dunque ,  tu  mi  fai  ftupire  * 
Vag.  Son  cofe  ,  in  verità  j  da  far  ftordlre . 

partono 

SCENA  XVIII. 

N ardane ,  e  Violante,  indi  D.  Fabrizio  co®' 
quattro  contadini  armati . 

Nard.  \  T  leni  pur  carina  mia. 

V    Non  aver  neilun  ^timore ... 

Eh;  ,  Pagnotta  ? ...  Il  Servitore 

Dove  andato  mai  farà!  ... 
V/o/.    Come  timida  cervetta  ... 

Mi  par  d'  elier  fventurata0 

Infòguìta ...  circondata  ... 

Da  più  cani  adeflb  qua  * 


m  r  i  ATTO 

D.  F.  Cari  amici  paefani  . 

Queft'  è  1*  ora  più  opportuna  ... 

E  la  notte  tetra  ,  e  bruna .,.  j 

Molto  p  ù  ci  gioverà... 

mcofiandofe  verfo  la  Terre 
\Uol  .  (Hai  feri  tito  ?'...)  ' 
Hard.  {Ho  intefo  bene*..  ) 
Viol.    (  E'  r  amico  ?  ...  ) 
hard.   (  Sì  mi  pare  ...  ) 
V/oJ.    (Sta  tu  megiio  ad  afeokare .  ) 
Nard.  (  Senti  bene  ,  e  attenta  fta  .  ) 
D.  F.  Ècco  aperto     Prefto  entriamo  ... 

Voi  F  entrata  .  cuftodite  , 

a  due  comparfe 

E  Te  mai  rumor  fentite 

Baflonare  in  quantità . 

entra  due  comparfe 
hard.   Quanto  è  feiocco  il  poverino  ... 
V/o/.v  -  Via  Nardone  che  facciamo  ? 
^iard\   Qui  per  ora  entrar  poffiamo, 

Che  •  neffun  non  vi  farà. 

entrano  nella  Cri  fa  diruta^ 


Secondo: 


SCENA  XX. 

Il  Cavaliere  ,  e  Pagnotta  eoa  quattro  Vimini 
armati  ,  Violante  ,  e  lardone  dal  balcone 
della  Cafa  diroccata  è 

Pian  pianino 
A  poco  a  poco  :.ì 
Quella  Torre?... 
E'  quello  il  loco  ... 

Ma  non  vedo  in  verità ... 
(  Oh  che  aria  negra,  e  ofeura  ...  | 
(Qui,  bea  mio,  già  fai  (icura...) 
Non  ci  vedo  a  camminar ... 
D'  efler  orbo  a  me  già  pare  ... 
(  Una  voce  ,  affé  ,  che  fento  ) 
Oh  che  brutta  ofeurità  i 

SCENA  XX. 

D.  Faaritfo  conducendo  Li  fetta  per  il  braccio  j> 
e  detti  • 

D.  F.   T3  Ricconcella  malandrina 

JL*  A  che  palio  m'  hai  collretto 
V/o7.     (  Don  Fabrizio  ! ...  ) 
hard.   (  Che  fpaiTetto  .  ) 
€av.    (  Tu  non  felici  ? 


Cav. 
Pag. 
Cav. 
Vag. 

V/o/. 
Mird. 
Cav. 
Pag. 

Yiol. 
a  4 


70  Atto 

fag.    (Sento  bene, 

JVla  da -ridere- mi  viene: 
Che  bel  colpo  li  vedrà .  ) 

D.  F.    Ah  Violante  /... 

Vf.     Mio  Padrone... 

D.  F.   Quanta  gente  in  quel  cantone ... 

Cav.    (  Violante  !  ...  )  a  Vag. 

Vag.    (E*  d'  dio,  è  cT  efìò.J 

Cav.    (  State  pronti  ...  )  agli  uomini 

Viro/.     Adelfo  addio 

Hard.  *  Oh  che  guerra  nafcerà  ! 

Cav.    Ti  ferma  la  villano  a  D.  F. 

Via  fu  compagni  a  noi ... 

D.  F.    Amici  prtfto  a  voi... 

Cav*     La  bella  m  a  prendete  .... 

Vag.     Coraggio,  rdìftete ..: 

D.  F.  Da  bravi ...  trucidate  ... 

Cav.    Scappai!  ncn  la  lafciate  ... 

\ìoL     {  Che  chiallò  ,  che  fracaffo  ! 
a  z 

ìiaid.    (  Comincio  a  dubitar  .  ) 
Vag.     (  Che  gufto  da  crepar  /  ) 
Civ.     Vi  \ogl.o  tiucidar. 
i>.  F.  Andian  o  a  falvar  . 

fugge  con  Lijetta  .  Dopo  un  hreve  at- 
tacco ,  il  Cavaliere  con  la  Jua  gente 
Je  gin  ter  anno  le  genti  di  D.  F. 


S  E  t  O  N  D  O  , 


SCENA  XXL 

lardone  ,    e  Violante    venendo  furti  dèlia 
Cafetta  ,  indi  D.  Fabrizio  con 
Lifetta  . 

Hard.   ì~\  R  che  in  placdo  filenzio  , 

\_S  Quel  rumor  fi  è  già  cangiato  ? 

Caro  ben,  teforo  limato. 

Lieta  tu  mi  puoi  feguir. 
VioL    Fida  Tempre  i  paflì  tuoi 

Seguirò,  ben  mio,  collante: 

E  (apra  queft'  alma  amante 

Per  te  vivere  ,  -e  morir  . 
D  F.    ?4on  fi  (ente  p:ù  oeffuno  ... 

Oh  che  notte  malandrina  t  ... 
Hard.  (  Oh  !  Fabrizio  ii  avvic  na  ...  ) 
\iol.    (  Ritorniamoci  a  celar  .  ) 

ritornando  verfo  la  cafetta  « 
D.  F.   Ma  fe  mal  non  mi  ricordo  . 

Qui  v'  è  un  certo  nafcond'gHo.,. 

andando  verfo  l  i  cafetta 
Hard.  (Si  può  dàre  più  feomp  guo ...  ) 
VioL    (  Or  vedrai  quei  che  tarò. 
D-  F,    Via  cammina  ...  a  Lif. 

VioL    Chi  vaglia? 
D.  F.    Un  Sp-c  gnol  !  ,.5 
yioL    Zoructhe  tu  ! 


Jfrf*  ATTO 

D.F.  Un  Tedefco! 

V/b/.  Où  allez  votisi 

D.  F.  Un  Francefe  /  ... 

V/o/.  Alakalà . 

D.F»  Anch*  un  Turco  !...E  come  mai 

T.  nta  g  nte  addio  qua. 

V/o/  (  ^n  ^^etto  Perfett° 

tq  Pretto  prcfto  g?oja  mia 

(    Ritorniamo  per  di  là. 

mentre  Jì  ritira  per  dove  è  venuto 
s'  incontra  col  Cavaliere  . 

SCENA  XXII. 


Cavaliere  y  Pagnotta  ,  e  detti  * 
3CCO  ... 

levandoli  Lifetta 


Cav.     rJv  Ho  colto  per  bacco... 


IX  F.    Lafciate  cofpctto  ... 
C^v.     Mìo   dolce    diletto  .... 

parlando  con  Lifetta 
P.  F.    Lafdatela  ftar  ... 
Cav.     Io  voglio  i  quattrini 
I).  F.    Io  voglio  Violante... 
Cav.     E  in  rami  zecchini  / 
Dovete  pagar . 

incaminanciofi  per  dove  è  venuto  1$ 
prima  volta . 


SECONDO* 
D.  F.    Che  fntenia .  che  pena 
a  5  Che  grato  contento  ... 
D.  F.    Glie  fiero  tormento... 

a  5  Che  bel  giubbilar  ! 

mentre  il  Cavaliere fi  ritira  per  doirz 
è  venuto  la  prima  volta  còn  Li* 
fetta  ,  e  Pagnotta ,  s  ineontra  coti 
D.  Stella  . 

SCENA  ULTIMA 

D.  Stella  con  due  Servitori  con  lumi, 
e  detti . 

D.  S.    Y?  Ermati  ingrato  , 

F   Quefta  è  la  fede? 

Bella  mercede  !  ... 

Vii  traditor . 
Civ.     (  Qh^  fiero  incontro  ... 
Lif.     (Mi  vo  coprire  . }      fi  copre  il  vòlto 
Cav.     (  Qùefto  è  martire  $ 

Quefto  è  roffor  .  ) 
D.  F.    Qu  ilo  è  piacere 

Qu  fio  è  fc  alare.  allegro- 
(  Ad  oilervare  . 

v.oiA^}  r?mo  ancor- 

]?a<*   '  ^  oiiLrvare 

b'    (  Stiam  meglio  ancor. 
D»  S,    Quella  briccona 

Scoprite  adelfo  %X 


74- 
D.F. 


D.S. 
Cav: 


ai 


Vcol. 

Ufi  "4 


D.  F. 

Cav. ai 
D.S. 
F/'o/. 
ì^ard. 

Vag. 
D.  F. 

D. 


ATTO 

Vi  fervo,  io  fteflb 
Con  tutto  il  cor. 

va  per  far  fi  dare  un  lume  da  un 
Servo  . 

(  Già  vedo  il  lampo ... 
Già  fento  il  fulmine  •.. 
Il  vento  ftridere 
A  mio  favor 
Per  mio  tmor . 

Or  v'  è  da  ridere 
Con  il  Tutor. 

D.  Fabrizio  dopo  aver  ptefo  il  lamé 
vcl  a  /coprire  Lifetta  . 

Che  ftupor ...  che  ftravaganza  ... 
Che  figura  è  quefta  qua  !  ... 


a4 


Oh  che  bella  miniatura  , 
Gran  pittura  in  verità  . 

Oh  co/petto  di  Baccone... 
Quefto  imbroglio  come  va  . 

Bel  godere  in  fui  balcone 
Che  bel  frefeo  qui  ci  fa . 
A  godere  in  fui  balcone 
Quegi'  amici  ftanno  già  « 


ATTO    SECONDO . 

D  F  ^ 

~     Ma  Lifetta  ,  in  cortefia  , 

V/oA  ) 

Nar.    )  Quella  Torre  partorita , 
Pag.a^)  Credo  ben  ,  che  T  averà . 
Lif.  ) 

p  p    (  Son  confnfa ,  io  fon  di  gelo  « 

•  -ai  ì  Difpt?rata  più  nel  mondo  » 
aVm     (  Co»n£  me  nò  non  fi  dà  . 
VioL    )Son  confufi  ,  fon  di  gelo, 
N#r.     )  Io  però  non  mi  confondo  9 
Vag?**  )  E  felice  più  nel  mondo  , 
)Come  me 9  nò  non  fi  dà» 


Fine  del  Dramma* 


f 


ì 


